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ABSTRACT 

 

 

 25 years has been passed from the arrest of Mario Chiesa and from the consequent beginning 

of the investigations called “Mani Pulite”. The investigations have been fruit of a huge work 

from the  judicial autorithy and the criminal police.  

The arrest of Chiesa was in itself a normal event for magistracy, buti t was the amazing 

development of investigations that, in an arc of reather brief time, it brought to the discovery 

of a huge number of crime committed by politicians, enterpreneurs and public officials.  

The investigations gave the decisive hit to the Italian political system that was already besides 

in crisis from more than 10 years. The fall of the first republic as so servant an enormous void 

to be able, that has been filled by new political strenghts, La Lega and Forza Italia. The 

system is therefore quickly organized, both revolving popular wish both stamping on the 

demand to return honesty and transaprency to the institutions.  

In this optic the crime of corrution hasn‟t been embanked and it has kept on imperiously 

spreading in the following years to the investigations. But probably the economic-financial 

crisis that burnes today on the Country i twill contribute to relaunch measures and initiative 

turned to the contrast of this crime, that compete to make a little believable Italy in the 

international contest because of the enormous waste of public money and the low quality of 

the poublic services. 

I have choose this issue for my work because I believe that it‟s important to know and 

understnd the political dynamics of our time: to make this have a clear vision of the past 

events that can illuminate us on the matters and on the actual problem list. It i salso necessary 

to understand the holds relationship between political world and economic-entrepreneurial 

world to understand the civil society more and more and it is important to know even if there 

are dynamic of illegal nature that can damage our institutions.  
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The job is divided in 4 chapters: the first one contain an historical panoramic, that is 

fundamental beforre to know the 1992 events; the second chapters treats the principal events 

of the investigations and it concentrate on the figure of Antonio Di Pietro. The third chapter 

describes the formalities of the operation of the corruptive system and some cases worthy note 

as that realted to the black funds of the Enimont and the case of the infected blood. The 

conclusive chapter finally speaks of the inheritance that the season of Mani Pulite has left to 

our political-institutional system.  

The phenomenon of Tangentopoli has been an event unprecedented that has contrinuted to 

determine the fall of the political system that was affirmed anfter the WWII and that has 

withstood for almost 50 years. But it appears clear that the memory, even though recent, has 

not been enough to engrave a meaningful change in the relationship among meaning class and 

corruption, that an extremly diffused and rooted phenomenon still stays on the national 

territory. The new parties, been born after 1992, would have had to give life to a second 

republic, filling the separation with the civil society and to bring the reforms of wich the 

system needed. This has not happened and recent investigations furnish a test of it: the case of 

Mafia Capitale in Rome in the 2014, the case of the Expo in 2015 in MIlan and the MOSE in 

Venice in the same year.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

INTRODUZIONE 

 

Sono passati 25 anni dall‟arresto di Mario Chiesa e dal conseguente inizio dell‟inchiesta Mani 

Pulite. Le indagini sono state frutto di un estenuante lavoro da parte dell‟autorità giudiziaria e 

delle forze di polizia. L‟arresto di Chiesa fu in sé un avvenimento nella norma per la 

magistratura, ma fu il sorprendente sviluppo delle indagini che, in un arco di tempo piuttosto 

breve, portò alla scoperta di un numero ingente di reati commessi da politici, imprenditori e 

funzionari pubblici. 
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L‟inchiesta diede la spallata decisiva al sistema politico italiano, che peraltro era già in crisi 

da più di un decennio. La caduta della prima repubblica ha così creato un enorme vuoto di 

potere, che è stato colmato da nuove forze politiche, quali la Lega e Forza Italia. Il sistema si 

è quindi rapidamente organizzato, sia aggirando la volontà popolare (quella volontà popolare 

di abolire il finanziamento pubblico dei partiti con il referendum del ‟93, per esempio) sia 

calpestando l‟esigenza di restituire onestà e trasparenza alle istituzioni. 

 

In quest‟ottica, il reato di corruzione non è stato arginato e ha continuato a diffondersi 

imperiosamente negli anni successivi all‟inchiesta. Ma probabilmente la crisi economico-

finanziaria che oggi grava sul Paese contribuirà a rilanciare misure e iniziative volte al 

contrasto di questo reato, che concorre a rendere l‟Italia poco credibile sul piano 

internazionale a causa dell‟enorme spreco di denaro pubblico e della bassa qualità dei servizi 

erogati ai cittadini. 

 

Ho scelto questo tema per il mio lavoro, in quanto credo che sia di fondamentale importanza 

comprendere le dinamiche politiche del nostro tempo; per fare ciò è necessario avere una 

chiara visione dei passati avvenimenti che possono illuminarci sulle questioni e sulle 

problematiche attuali. E‟ necessario capire le sempre più strette relazioni tra mondo politico e 

mondo economico-imprenditoriale per comprendere la società civile ed è ancora più 

importante comprendere se vi siano dinamiche di natura illegale che possano danneggiare le 

nostre istituzioni. 

 

Il lavoro si suddivide in 4 capitoli: il primo contiene una contestualizzazione storica, 

fondamentale per comprendere gli avvenimenti del 1992; il secondo capitolo tratta gli 

avvenimenti principali dell‟inchiesta, con particolare attenzione sulla figura di Antonio Di 

Pietro. Il terzo capitolo descrive le modalità del funzionamento del sistema corruttivo e alcuni 

casi degni di nota, come quello relativo ai fondi neri dell‟Enimont. Infine il capitolo 

conclusivo parla dell‟eredità che la stagione di Mani Pulite ha lasciato al nostro sistema 

politico-istituzionale.  
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CAPITOLO PRIMO 

 

 

LA  FINE DELLA PRIMA REPUBBLICA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.1 Il sistema destabilizzato 

Gli anni ‟70 sono stati caratterizzati da una serie di eventi che hanno portato il paese in una 

crisi profonda. Infatti durante quel decennio sono emersi molteplici casi di corruzione e 

malaffare, talvolta rimasti irrisolti, che hanno influenzato gli anni successivi e reso debole e 

vulnerabile il sistema politico-istituzionale italiano. Per fare qualche esempio: il caso 

Loockheed, le indagini sull‟Italcasse, la vicenda del Banco Ambrosiano e il caso della loggia 

P2. Ma la situazione era già complessa e  bisognava affrontare la minaccia del terrorismo 

eversivo di destra e di sinistra e la crisi economica che scaturì dai due shock petroliferi e 

dall‟abbandono del sistema valutario varato a Bretton Woods. Il quadro internazionale era 

teatro di crisi diffuse, nonostante un periodo di distensione tra USA e URSS. L‟evento più 

importante è stato sicuramente il caso Moro con il conseguente fallimento della strategia nota 

ai più con il nome di compromesso storico. Si trattò dell‟evento che più complicò il quadro 

politico, istituzionale e sociale italiano dagli anni‟70 in avanti. Ma è corretto procedere con 

ordine. 

 

Nel 1976 lo scandalo Lockheed esplose in Italia, oltre che negli Stati Uniti, nell‟allora 

Germania ovest, nei Paesi Bassi e in Giappone. Si trattò del più grande caso di corruzione 

degli anni ‟70. Nel 1976 l‟azienda statunitense Lockheed ammise di aver pagato delle tangenti 

a uomini politici e componenti delle forze armate di vari Paesi per spingerli ad acquistare le 

apparecchiature di propria produzione, peraltro estremamente costose e non affatto necessarie 
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agli apparati militari che le acquistarono. Già nel 1975, presso il Senato degli Stati Uniti, si 

era riunita la Commissione Church ed aveva trovato le prove della corruzione della Lockheed, 

che  nonostante la posizione iniziale di negazione, ammise di aver pagato tangenti a politici e 

funzionari pubblici. In Italia, alti funzionari del ministero della Difesa, ufficiali dell‟esercito, 

ex ministri e perfino il Capo dello Stato ( oggetto di una scandalosa campagna giornalistica 

che lo costrinse a dimettersi ) furono coinvolti nello scandalo. L‟accusa mossa nei loro 

confronti era quella di corruzione. Il 1 giugno 1979 la Corte Costituzionale emise le sentenze 

di condanna: l‟ex ministro della Difesa Mario Tanassi venne condannato a due anni e quattro 

mesi di reclusione ( fu il primo caso di un ex ministro ad essere effettivamente detenuto ), l‟ex 

Capo di Stato Maggiore dell‟aereonautica Duilio Fanali venne condannato a un anno e nove 

mesi di reclusione, i fratelli Ovidio e Antonio Lefebvre, noto giurista il secondo, furono 

condannati, rispettivamente, a due anni e quattro mesi  e a  due anni e due mesi di reclusione e 

Camillo Crociani, ex presidente di Finmeccanica che resterà latitante fino alla sua morte, 

condannato a due anni e quattro mesi
1
. Gli imputati condannati furono riconosciuti colpevoli 

di corruzione per atti contrari ai doveri d‟ufficio; i giudici vollero sottolineare il fatto che i 14 

C-130 acquistati dallo Stato italiano per circa 61 milioni di dollari, non erano indispensabili 

alla nostra Aereonautica militare, come risultò chiaramente dalle analisi dei funzionari del 

Ministero della Difesa deputati al controllo dell‟acquisto delle strumentazioni aeree. Nel 1978 

fu addirittura costretto a dimettersi l‟allora Presidente della Repubblica Giovanni Leone, 

accusato di aver avuto un ruolo nell‟acquisto dei mezzi dalla Lockheed. Le accuse verso l‟ex 

Presidente si rivelarono però infondate, in quanto il fatto non sussisteva. Il processo si 

concluse in quello stesso anno, con sentenza definitiva
2
 . Questo era solo il primo di una serie 

di casi di corruzione e malaffare che si verificarono dagli anni ‟70 in Italia.  

 

Un altro caso è quello dell‟Italcasse, un istituto di credito che venne commissariato nel 1977. 

Dalla seconda metà degli anni ‟70 si manifestò un ricorrente interesse da parte del Tribunale 

di Roma per le attività di controllo svolte dalla Banca d‟Italia ( peraltro aumentate in maniera 

esponenziale, per ordine dell‟allora governatore Baffi, e finalizzate a verificare la presenza di 

possibili irregolarità nel sistema bancario ). Come fa notare lo storico Miguel Gotor: “Con la 

vicenda Italcasse si entra, quindici anni prima di Tangentopoli, dentro le dinamiche di 

funzionamento del sistema di potere nazionale, vale a dire l’intreccio endemico tra politica e 

mondo imprenditoriale, dimensione privata e funzione pubblica, cricca e libero mercato”
3
. 

Nel 1977 l‟Italcasse, istituto di credito costituito dalle casse di risparmio, venne 

                                                           
1
 Sullo scandalo Lockheed vedi Accade oggi, Caso Lockheed – Il grande scandalo degli anni ’70, 1 marzo 2009, Rai storia. 

2
 Ibidem. 

3
 Sull‟importanza dell‟Italcasse vedi Gotor, Miguel, Il memoriale della Repubblica. Gli scritti di Aldo Moro dalla prigionia e 

l’anatomia del potere italiano, Torino, Einaudi, settembre 2011.  
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commissariato tramite decreto del Presidente della Repubblica. L‟Italcasse provvedeva ad 

investire l‟eccesso di liquidità delle sue società partecipate; il suo direttore generale, Giuseppe 

Arcaini, fu costretto a dimettersi e l‟istituto venne messo in liquidazione. Dai controlli operati 

dalla Banca d‟Italia risultano in maniera particolarmente nitida le linee di credito di Arcaini 

con i fratelli Caltagirone. Essi, Camillo, Gaetano e Francesco, sono costruttori romani che 

hanno ricevuto dall‟Italcasse circa 209 miliardi di lire, senza garanzie. Con questa ingente 

liquidità i Caltagirone costruivano enormi complessi immobiliari che erano venduti a prezzi 

favorevoli ai maggiori istituti di previdenza sociale. Ma la crisi immobiliare della seconda 

metà degli anni ‟70, dovuta a un ingente incremento dei prezzi delle abitazioni negli anni 

precedenti, bloccò la collaborazione tra i Caltagirone e gli istituti di previdenza sociale e 

costrinse gli imprenditori romani a chiudere  i loro cantieri. Essi erano altresì indebitati in 

maniera imponente verso l‟Italcasse a causa degli interessi crescenti; ciò richiedeva l‟aiuto dei 

referenti politici  dei Caltagirone
4
. 

 

Nel 1978 cominciò l‟attività di controllo da parte degli ispettori della Banca d‟Italia sul Banco 

Ambrosiano e, dopo pochi mesi, vennero segnalate diverse irregolarità, tra le quali ingenti 

problemi di solvibilità.  Si arrivò nel 1979 ad una crisi di liquidità, causata da varie operazioni 

fraudolente condotte da Roberto Calvi, amministratore delegato dell‟istituto dal 1975 e 

membro della loggia massonica P2, che aveva un potere decisionale immenso all‟interno del 

consiglio di amministrazione. La crisi venne poi scongiurata con finanziamenti da ENI e 

BNL. Nel 1980 si verificò una seconda crisi di liquidità che, anche questa volta, si provò a 

sanare con finanziamenti provenienti dall‟ENI. Ma, come risulta dal processo del 1982, Calvi 

pagò tangenti a Craxi e Martelli proprio per ricevere tale finanziamento. Per aiutare l‟istituto 

bancario venne mobilitato anche lo IOR, l‟istituto bancario del Vaticano con cui Roberto 

Calvi, aveva stretti rapporti e aveva provato a finanziarsi per far fronte alla  crisi di liquidità 

della banca. L‟amministratore delegato del Banco Ambrosiano si era rivolto all‟istituto di 

credito della Santa Sede, in quanto nessun‟altra banca lo avrebbe finanziato per la risoluzione 

della seconda crisi di liquidità in 2 anni. Alla fine Calvi verrà trovato impiccato sotto il 

Blackfriars Bridge a Londra, dopo essere stato arrestato, processato e condannato per reati 

valutari. La Corte d‟Assise di Roma accerterà che non si tratterà di un suicidio, ma i mandanti 

non saranno mai trovati. Come risulterà dal processo del 1982 ( e come sopra accennato ),  i 

                                                           
4
 Sul caso Italcasse vedi Craveri, Piero, L’arte del non governo (L‟inesorabile declino della Repubblica italiana), Venezia, 

Marsilio Editori, ottobre 2016. 
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finanziamenti usati per risolvere questa crisi di liquidità saranno utilizzati in maniera illecita. 

Il 6 agosto 1982 il Banco Ambrosiano venne messo in liquidazione coatta amministrativa
5
. 

Negli anni ‟70 Aldo Moro ed Enrico Berlinguer erano gli interpreti di una strategia che 

avrebbe avuto un peso notevole per le sorti del Paese, se solo si fosse realizzata. La V 

legislatura, 1968 – 1972, è la prima che si chiude in anticipo. Le basi della democrazia 

italiana erano così fragili che bisognava depotenziare il conflitto sul piano politico e allargare 

le basi del consenso popolare. Questo, però, non poteva avvenire, come sarà poi nelle 

intenzioni di Moro, con la partecipazione al governo del Partito Comunista, in quanto l‟Italia 

negli anni „70 è saldamente all‟interno del blocco occidentale e vige quindi la conventio ad 

excludendum ( valida, peraltro, anche nei confronti dell‟Msi, l‟altro partito estremo del 

panorama politico ). Con le elezioni del 1972 sembra chiaro lo spostamento del sistema 

politico a destra specialmente per l‟ottimo risultato raggiunto dall‟Msi con il massimo storico, 

l‟8,7% con il cartello Msi – Destra nazionale. Ma ciò che caratterizza realmente il quadro 

politico è la staticità, l‟assenza di alternanza alle posizioni di governo: infatti, è probabile che 

le forze estreme abbiano raggiunto traguardi molto positivi per la crescente sfiducia da parte 

dei cittadini verso la classe politica dell‟epoca. La situazione politica si è radicalizzata e un 

parte consistente dell‟elettorato esprime la sua opinione con preferenze alle forze estreme. 

Alle elezioni politiche del 1976 il Pci compie un balzo in avanti non indifferente, soprattutto 

se paragonato ai risultati del 1972: i comunisti guadagnano infatti circa 7 punti percentuali a 

distanza di quattro anni e tale successo si spiega con il  passaggio alle liste comuniste dei ceti 

borghesi che non temono più la figura di Berlinguer e il suo partito che è ormai rinnovato e 

europeizzato: infatti con Berlinguer il Pci si avvia verso un importante processo di 

modernizzazione, che lo porta sempre più lontano dal partito comunista russo. Questo 

allontanamento da Mosca avviene anche a causa del periodo di “distensione” che c‟è all‟inizio 

degli anni‟70 tra i due blocchi.   La Dc alle politiche del 1976 arriva allo stesso risultato di 

quattro anni prima, cioè al 38,7%
6
. Sono quindi ancora i componenti della Dc a presiedere 

questa VII legislatura con un governo monocolore Dc  guidato da Giulio Andreotti nel 1972 

che “si fa forte” dell‟astensione di tutti i partiti. Per Berlinguer si tratta di una soluzione 

provvisoria, verso il tanto atteso ingresso dei comunisti nelle maggioranze di governo, che, 

grazie alla collaborazione con il leader della Dc, sembra essere sempre più vicina. Moro è 

                                                           
5
 Sul fallimento del Banco Ambrosiano, sulla base della sentenza definitiva del tribunale di Milano del 1982, vedi Craveri, Piero, 

L’arte del non governo (L‟inesorabile declino della Repubblica italiana), Venezia, Marsilio Editori, ottobre 2016 e anche 

Bernacchi, Paolo, “Il crac del Banco Ambrosiano 25 anni dopo”, Il sole 24 ore, 1 agosto 2007. 

6
 Sui risultati elettorali e la composizione degli esecutivi vedi 

http://elezionistorico.interno.it/index.php?tpel=C&dtel=20/06/1976&tpa=I&tpe=A&lev0=0&levsut0=0&es0=S&ms=S  e 

http://www.governo.it/i-governi-dal-1943-ad-oggi/i-governi-nelle-legislature/192 

file:///C:/Users/Giovanni/Desktop/Luiss/tesi/bibiolgrafia.docx
http://www.governo.it/i-governi-dal-1943-ad-oggi/i-governi-nelle-legislature/192
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lucidissimo nel ritenere che le emergenze che dilagano nella penisola in quegli anni si 

possono affrontare solo con le due maggiori forze politiche unite: la Democrazia cristiana e il 

Partito comunista, che devono collaborare nell‟esecutivo
7
. Moro e Berlinguer erano convinti 

che la democrazia fosse sostanzialmente debole e che  compito dei due partiti più forti, che 

insieme raccoglievano circa il 70% dei voti, fosse darle stabilità e governabilità
8
. Moro è 

dell‟idea che la democrazia italiana è estremamente fragile e il compromesso storico va  a 

difesa del sistema politico – istituzionale. Moro sarà capace di portare la Dc unita a questa 

iniziativa di governo con il Pci. D‟altra parte, secondo Berlinguer, era impossibile escludere 

l‟ipotesi di una deriva reazionaria, di destra o composta da militari e il compromesso storico è 

la fonte di legittimazione a governare, la possibilità di cambiare, di trasformare la società 

italiana: è anche l‟unica possibilità per i comunisti di entrare nella maggioranza parlamentare. 

Ma a marzo del 1978 Moro fu rapito da un commando delle Brigate rosse e,dopo circa due 

mesi  ( durante i quali il governo adottò la “linea della fermezza”) assassinato. In questo modo 

si concluse definitivamente la possibilità di attuare il compromesso storico e di aggirare così 

la conventio ad excludendum
9
.  

 

La minaccia del terrorismo è ovviamente all‟apice della sua pericolosità e i morti sono 

centinaia, soprattutto ragazzi, ma anche operatori delle forze dell‟ordine, giornalisti, 

professori, magistrati e uomini politici. Questa grave situazione comincia nel 1969 con la 

strage alla Banca Nazionale dell‟Agricoltura in piazza Fontana a Milano, dove, causa un 

ordigno contente sette chili di tritolo, perdono la vita sedici persone. Lo stesso pomeriggio 

verranno compiuti altri attentati a  Roma e Milano che comporteranno sedici feriti. Nel 1971 

fa per la prima volta la sua comparsa la stella a cinque punte delle brigate rosse, con 

l‟attentato a Lainate contro l‟azienda Pirelli
10

. Le manifestazioni cominciano a diventare più 

violente, gli scontri con le forze dell‟ordine molto più frequenti: inoltre, si iniziano a contare 

le prime vittime dopo quelle di Milano. Le organizzazioni terroristiche si diffondono, sia a 

                                                           
7
 Sul compromesso storico, la conventio ad excludendum ed il caso Moro vedi Giovagnoli, Agostino, La repubblica degli italiani 

(2014-2016), Bari, Editori Laterza, ottobre 2016; Ceci, Mario, Giovanni, “Aldo Moro di fronte ai terrorismi e alle trame eversive 

(1969-1978)”, Mondo Contemporaneo, Franco Angeli Edizioni, aprile 2010;  Craveri, Piero, L’arte del non governo (L‟inesorabile 

declino della Repubblica italiana), Venezia, Marsilio Editori, ottobre 2016 e anche Colarizi, Simona, “Storia politica della 

repubblica” (1943-2006), Bari, Editori Laterza, marzo 2007. 

8
 Sui risultati elettorali vedi 

http://elezionistorico.interno.it/index.php?tpel=C&dtel=20/06/1976&tpa=I&tpe=A&lev0=0&levsut0=0&es0=S&ms=S.  

9
 Sulla stagione del compromesso storico vedi Giovagnoli, Agostino, La repubblica degli italiani (2014-2016), Bari, Editori 

Laterza, ottobre 2016. 

10
 Sul tema vedi Telese, Luca, Cuori neri ( dal rogo di Primavalle alla morte di Ramelli. 21 delitti dimenticati degli anni di piombo 

), Milano, Sperling & Kupfer Editori, settembre 2006. 

file:///C:/Users/Giovanni/Desktop/Luiss/tesi/bibiolgrafia.docx
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destra che a sinistra. Dalla prima metà degli anni ‟70 la situazione degenera, con i terroristi 

che attaccano direttamente Stato e istituzioni: nel 1974 viene rapito il magistrato Mario Sossi, 

che condusse una serie di indagini contro esponenti della sinistra eversiva; il giudice Sossi 

sarà rilasciato dopo una trattativa tra i rapitori ed i Carabinieri.  Lo stesso anno ci saranno altri 

due attentati: uno in piazza della Loggia a Brescia, durante una manifestazione sindacale, che 

provocherà otto vittime; l‟iter processuale si concluse con la condanna in via definitiva di 

Carlo Maria Maggi e Maurizio Tramonte, entrambi appartenenti a Ordine Nuovo.  L‟altro a 

bordo del treno Italicus che viaggiava da Roma a Monaco di Baviera, con dodici vittime. In 

questo caso, i responsabili non sono mai stati scoperti, ma si pensava che appartenessero a 

Ordine Nuovo. E‟ bene ricordare che in tutti questi anni, fino al 1980, la scia di sangue non 

cessa mai, ma nella seconda metà degli anni ‟70 interviene prepotentemente la legge contro il 

terrorismo: si parte dalla legge n°152 del 1975, c.d legge Reale, Disposizioni a tutela 

dell‟ordine pubblico: tale norma agevola l‟operato dei servizi di sicurezza in un contesto di 

tutela dell‟ordine pubblico. Nel 1978, su richiesta dell‟allora ministro degli Interni Cossiga, 

vennero creati dei reparti speciali all‟interno della Polizia di Stato e dell‟Arma dei 

Carabinieri: tali reparti avevano la funzione di primo e pronto intervento, qualora si 

verificassero casi di estrema gravità ( sequestri di persone, attentati, golpe ). L‟anno 

successivo, con il decreto legge n°625 del 1979, furono ingentemente aumentati i poteri delle 

forze di polizia. Questi provvedimenti sono fondamentali nella lotta al terrorismo e 

all‟eversione, in quanto conferiscono agli operatori delle forze di polizia gli strumenti per 

reprimere il fenomeno terroristico – eversivo
11

. Il 16 marzo 1978 Aldo Moro, allora 

presidente della Dc, doveva recarsi alla Camera dei Deputati, dove si sarebbe votata la fiducia 

al IV governo Andreotti, primo governo in cui il Pci avrebbe direttamente composto la 

maggioranza. Ma alle ore 9 circa un commando di brigatisti intercettò la sua auto all‟anglo tra 

via Fani, dove Moro risiedeva, e via Stresa uccidendo i cinque uomini della scorta e rapendo 

l‟onorevole Moro. La detenzione del presidente Dc durò cinquantacinque giorni, trascorsi i 

quali Moro venne assassinato e il suo corpo rinvenuto in via Caetani, nei pressi delle sedi di 

Dc e Pci,  tra lo sgomento generale. Con la morte di Moro, tramonta anche la possibilità di 

realizzare il compromesso storico e all‟interno della Dc la maggioranza vuole allontanarsi dai 

comunisti, dopo che il loro appoggio ha permesso di far approvare le leggi antiterrorismo e 

un‟importante manovra economica. Il 2 agosto 1980 una bomba potentissima esplose  nella 

sala d‟aspetto di seconda classe della stazione di Bologna: i morti furono ottantacinque e i 

feriti più di duecento. Fu l‟attentato più sanguinoso della storia d‟Italia; una serie di elementi 
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portarono gli investigatori ad indagare negli ambienti di estrema destra. Le indagini saranno 

comunque complicate da vari depistaggi operati da componenti del Sismi, il servizio per le 

informazioni e la sicurezza militare. Si arrivò nel 1995 alle condanne definitive di Valerio 

Fioravanti e Francesca Mambro, coniugi ed entrambi Nar, e nel 2007 a quella di Luigi 

Ciavardini, anch‟egli appartenente alla stessa organizzazione
12

. Sono gli anni ‟80 e le forze 

dell‟ordine, riorganizzate e con un imponente bagaglio di esperienza infliggono colpi 

durissimi ai terroristi ( per la verità gli unici nemici rimasti sono le Br). La serie di vittime 

terminerà solo nel 1981, dopo addirittura dodici anni di scontri, lotte ed attentati ( dal ‟69 al 

‟81). 

 

 Parallelamente all‟emergenza terroristica, era in corso una crisi economica di notevoli 

dimensioni; tale crisi era dovuta ai due shock petroliferi ( nel ‟73 e nel ‟79 ) a seguito della 

guerra del Kippur e della rivoluzione iraniana, che comportarono un netto aumento del prezzo 

del petrolio e una difficoltà a reperirlo. Alla fine degli anni „70 in aprì in Italia la stagione del 

pentapartito: si formò nel 1979 un governo a maggioranza Dc, ma composto anche da Psi, 

Psdi, Pli e Pri. Il popolo ha grande fiducia in quest‟esecutivo, poiché la volontà di uscire dai 

turbolenti anni‟70 è forte Un esempio di questa fiducia  è l‟acquisto diffuso dei Buoni ordinari 

del Tesoro, che avevano ( e hanno tuttora)  la finalità di finanziare il debito pubblico italiano. 

Nel 1979 Giulio Andreotti portò l‟Italia all‟interno del Sistema Monetario Europeo dopo aver 

valutato i pro e i contro e dopo aver subito pressioni notevoli dai suoi colleghi europei,  

provando a ripercorrere le orme del saggio De Gasperi con gli accordi di Bretton Woods del 

1948 e con l‟esperienza, che si rivelerà poi fondamentale, della Comunità Europea con il 

Trattato di Parigi ne l951 e i Trattati di Roma nel 1957. Lo Sme introduceva un sistema 

valutario caratterizzato da cambi fissi tra le differenti monete europee, sulla base di una valuta 

virtuale di riferimento, l‟ecu. Fu una possibilità che l‟Italia colse, ma non poté sfruttare 

appieno a causa del dissesto economico-finanziario in cui si trovava sul finire degli anni 

‟70.L‟adesione allo SME comportò una serie di  vincoli, come la banda di oscillazione dei 

cambi del 6% ( nel caso dell‟Italia ), e di decisioni impegnative che obbligarono l‟Italia ad un 

percorso di risanamento economico molto complesso. La finalità era quella di porre fine alle 

troppo frequenti oscillazioni delle monete, a seguito della fine del gold exchange standard nel 

1971. Per i primi anni il sistema funzionò correttamente, ma con la diffusione senza controllo 

del mercato finanziario e con la sua evoluzione specialmente grazie ad internet e a strumenti 

di lavoro sempre più rapidi e sofisticati le oscillazioni delle diverse valute non furono più 

controllabili. Infatti nel 1992, subito dopo l‟attacco speculativo alla lira del finanziere 
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americano George Soros, l‟Italia e la Gran Bretagna furono costrette ad uscire dallo Sme per 

non aver rispettato la banda di oscillazione delle rispettive valute. L‟esperienza dello Sme si 

concluse nel 1998 con la creazione dell‟Unione economica e monetaria
13

.  

Una crisi economica di tali dimensioni, dovuta a tutti gli accadimenti sopra citati, non si era 

mai verificata durante la storia repubblicana. Ma, per poter avere un quadro più preciso è 

necessario analizzare anche  il contesto internazionale che ha avuto ripercussioni non da poco 

sul panorama nazionale: sono stati eventi di portata più ampia, non solo nazionale, a 

provocare le trasformazioni nella seconda metà del XX secolo. Sul finire degli anni ‟70 vi è 

un acuirsi della guerra fredda: in Parlamento, nel ‟79 si tiene una  discussione per decidere se 

rispondere ad un‟azione forte dell‟URSS. I russi hanno installato dei missili SS20 a lunga 

gittata, che sono puntati sulle maggiori capitali europee. La discussione in Parlamento 

sull‟installazione di missili difensivi contro quelli sovietici si conclude con il solo voto 

contrario del Pci, che perde molto consenso negli anni ‟80. Tale discussione è una 

conseguenza della “crisi degli euromissili” del 1979, quando le nazioni europee dovettero 

rispondere alle azioni provocatorie di Mosca. Nel frattempo l‟invasione dell‟Afghanistan da 

parte dei russi aumenta  la tensione tra il blocco occidentale e quello orientale; si tratta  in 

realtà di una vera e propria guerra, durata circa dieci anni ( dal 1979 al 1989), che vide 

contrapposti i soldati della Repubblica democratica afghana sostenuti dai sovietici contro i 

mujaheddin, guerriglieri afghani, sostenuti da molti paesi occidentali, principalmente dagli 

Stati Uniti. Vi sono importanti mutamenti sia a livello economico, come abbiamo già 

ricordato, che demografico, con un processo di invecchiamento della popolazione europea 

dovuto al miglioramento delle condizioni di vita e sanitarie. E‟ l‟inizio di cambiamenti 

notevoli che condizioneranno la vita della popolazione europea e mondiale
14

.  

 

1.2 Gli anni „80 

Abbiamo analizzato, finora, gli anni‟70, periodo caratterizzato da fenomeni di corruzione, 

dall‟emergere del terrorismo eversivo ( di destra e di sinistra ) e dalla crisi economica. Il 

periodo degli anni ‟80 è anche stato ribattezzato con il nome di decennio residuale, da un 

validissimo docente dell‟università che frequento.  Tale periodo ha assunto questa 

definizione, decennio residuale appunto, in quanto il sistema politico italiano ha perso quella 
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forza propulsiva che lo aveva caratterizzato fino a quel momento. Per troppo tempo è mancata 

una componente imprescindibile per una vita politica sana e dinamica : l‟alternanza alla 

posizione di governo tra le forze politiche in gioco. La Dc non ha più quella forza di attrarre 

verso di sé gli altri partiti. Si tratta di un partito che non opera, al suo interno, un processo di 

modernizzazione: un esempio ne è il referendum sull‟aborto del 1981, che vedremo più 

avanti. Altri fattori, sia endogeni che esogeni, concorrono ad erodere la forza  dei partiti e il 

sistema all‟interno del quale essi operano fino a quel momento: l‟assassinio Moro fa 

terminare la stagione della solidarietà nazionale, ma soprattutto fa tramontare la possibilità di 

esecutivi che siano stabili e capaci di operare delle riforme significative; le dimissioni del 

Presidente della Repubblica Giovanni Leone, sempre nel 1978, causa una scandalosa 

campagna giornalistica capitanata dal gruppo Repubblica – L‟espresso, che lo accusa di aver 

ricevuto tangenti nell‟ambito dello scandalo Lockheed. Le accuse successivamente si 

riveleranno infondate
15

. Per quanto riguarda i fattori esogeni, sono l‟entrata dell‟Italia nello 

Sme nel 1979 e la sottoscrizione dell‟Atto Unico europeo nel 1986, che pongono dei limiti a 

quella che era la pratica, estremamente diffusa, del clientelismo, come vedremo più avanti
16

. 

L‟unico risultato degno di nota alle elezioni del 1979  è la  sconfitta del Pci, che perde quattro 

punti percentuali, ancora troppo legato all‟ideologia marxista e alle idee dei colleghi russi. La 

stagione della solidarietà nazionale si avvia al termine, con la Dc che ha la volontà ( e anche 

la possibilità, come vedremo ) di costituire un governo senza i comunisti. D‟altra parte c‟è il 

Psi che, dopo l‟ennesimo 9% , vorrebbe entrare nella maggioranza parlamentare. Il Psi viene 

dalla fase peggiore della sua storia, con tre risultati molto simili alle elezioni politiche del ‟68, 

‟72 e ‟76: ciò sembra relegare il partito del garofano ad un ruolo di forza minore, o, per 

meglio dire intermedia. Ma nel 1976 si ha un evento di fondamentale importanza, con la 

cosiddetta “generazione dei quarantenni”, composta da Craxi, Mancini e Lombardi in primis 

che si impegnano a liquidare i vecchi socialisti, colpevoli dei risultati del partito, secondo i 

nuovi arrivati. Essi vogliono plasmare e modificare la struttura del partito in relazione ai 

rapidi cambiamenti della società di fine anni ‟70 e inizio anni ‟80: Un altro punto su cui Craxi 

spinge è il distaccamento, che egli vede come imprescindibile, con il partito di Berlinguer: 

secondo i socialisti infatti, è importante prendere le distanze dall‟ideologia marxista, che non 

è più funzionale a leggere la realtà del tempo. D‟altra parte la stagione della solidarietà 

nazionale è terminata ed il compromesso storico non verrà realizzato, quindi a questo punto il 

10%, scarso, del Psi è molto importante per la formazione di un esecutivo stabile. 

Craxi,quindi guarda alla Dc per formare un governo. I democristiani sono ben felici di 
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collaborare con i socialisti, poiché si tratta dell‟unica possibilità per formare un esecutivo 

senza la componente comunista. Nell‟ottava legislatura si alternano ben cinque governi: dopo 

due governi Cossiga ed un governo Forlani, il primo governo Spadolini dell‟81 sarà un 

esecutivo di pentapartito, composto da Dc, Psi, Psdi, Pri e Pli. Ma la novità più importante 

sarà il primo Presidente del Consiglio non Dc dal 1946, ossia della storia repubblicana,  

proprio con Giovanni Spadolini a Palazzo Chigi. L‟operazione di Craxi comincia bene, con 

diversi ministri socialisti nei governi di pentapartito. Nel frattempo emerge anche la 

situazione difficile della Dc, che, nel 1981,  si trova a fronteggiare un altro referendum 

sull‟aborto, per l‟abrogazione della legge n.194 del 1978. Come ampiamente pronosticato 

nelle settimane precedenti la consultazione referendaria, le leggi saranno confermate e il 

ricorso all‟interruzione della gravidanza agevolato 
17

.C‟è la necessità di recuperare dalle 

recenti sconfitte, ma non è facile in quanto, come detto, ci si trova in un periodo 

estremamente delicato. In più si vanno acuendo le lotte interne alla Dc, nonostante il 

segretario De Mita goda del consenso di tutti. Egli si prodigò per eliminare le faide e le 

correnti interne, convinto e consapevole della crisi in cui era entrato il suo partito. Siamo 

nell‟80, e un‟altra iniziativa estremamente intelligente di De Mita fu la collaborazione con 

l‟attuale Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, allora anch‟egli deputato Dc, nella 

lotta a Cosa Nostra e alla camorra: anche grazie alle loro azioni si deve la massiccia offensiva 

dello Stato nei confronti della criminalità organizzata negli anni ‟80
18

. 

 

Anche in ambito economico è da sottolineare l‟azione del segretario Dc, il quale condivideva 

la linea dell‟allora Ministro del tesoro Beneamino Andreatta del “rigore solidale”, che 

consisteva sostanzialmente nel rafforzare la fiducia degli italiani nello Stato senza però avere 

delle aspettative troppo alte in relazione anche al particolare periodo storico in cui si era
19

. 

Sulla figura di Andreatta è doveroso soffermarsi brevemente. Egli fu probabilmente una delle 

figure che più seppe comprendere i cambiamenti che erano in arrivo nel decennio residuale; 

dal 1980 la crescita dell‟economia si interruppe e iniziò un periodo recessivo dell‟economia, 

dovuto principalmente a cause esogene: a partire dagli shock petroliferi del ‟73 e del ‟79 fino 

ad arrivare alle crescenti transazioni speculative dei primi broker, che cominciarono la loro 

attività all‟inizio degli anni ‟80 negli Stati Uniti e nel Regno Unito  Nell‟81, causa un bilancio 
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statale che stava diventando insostenibile a causa della notevole crescita del debito pubblico, 

si rilevò necessaria una svalutazione della lira del 6%, il massimo che la banda di oscillazione 

delle valute  propria Sme prevedeva. Ma l‟azione più significativa di Andreatta fu  

sicuramente quella del “divorzio” tra ministero del Tesoro e Banca d‟Italia: egli si accordò 

con Carlo Azeglio Ciampi, allora governatore di Bankitalia poi decimo Presidente della 

Repubblica,  per far sì che fosse revocato l‟obbligo di acquisto residuale dei BOT del Tesoro. 

L‟accordo venne raggiunto nel 1981 per due motivi, come sostiene proprio Andreatta: primo, 

perché la Banca d‟Italia aveva perso il controllo dell‟offerta di moneta a causa dei vincoli 

internazionali; secondo, perché i prezzi si erano irrigiditi a causa della scala mobile, strumento 

di politica economica volto all‟indicizzazione dei salari dei lavori dipendenti. Egli voleva 

rendere meno drastica la disinflazione che doveva arrivare, parlando in termini di perdita di 

posti di lavoro e calo della produzione. La manovra del Ministro del Tesoro era corretta, 

anche perché con l‟entrata nel Sistema monetario europeo Bankitalia necessitava di un elevato 

livello di autonomia per svolgere i suoi compiti. Ma venne a mancare il coordinamento 

necessario con le istituzioni e il governo Spadolini non riuscì ad impostare nessun tipo di 

politica economica che fosse efficace: l‟inflazione tornava a crescere insieme alla 

disoccupazione
20

. 

 

Sempre nel 1981 esplode anche lo scandalo sulla loggia massonica P2 di Licio Gelli. La 

Procura di Milano, nel corso di indagini parallele sulla scomparsa del banchiere Michele 

Sindona ( peraltro condotte dal giudice istruttore Gherardo Colombo, che ritroveremo più 

avanti ), fece perquisire la villa di Gelli nei pressi di Arezzo, dove i Carabinieri trovarono la 

lista degli iscritti ala loggia, che erano circa mille. L‟allora Presidente del Consiglio Arnaldo 

Forlani rese pubblica la lista circa due mesi dopo la scoperta, in quanto conteneva le iscrizioni 

di due ministri allora in carica e di cinque sottosegretari, oltre che di ben ventidue 

parlamentari, capi e funzionari dei servizi segreti, innumerevoli ufficiali dell‟esercito italiano, 

magistrati, funzionari pubblici, giornalisti, imprenditori ( tra cui Sindona e il già citato  

presidente del Banco Ambrosiano Roberto Calvi, entrambi assassinati ). Ma la lista non 

comprendeva tutti gli iscritti alla loggia, in quanto proprio Gelli nel 1986 affermò che il 

numero si aggirava intorno ai duemila membri. Nel 1994 il Tribunale di Roma si pronunciò 

per l‟assoluzione di Gelli e gli altri quindici imputati dal reato di attentato alla Costituzione 

mediante cospirazione politica perché il fatto non sussiste.  Si tratta di un‟altra pagina di storia 
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del nostro paese rimasta senza una spiegazione definitiva; l‟obbiettivo della loggia era di tipo 

sovversivo dell‟ordine istituzionale della Repubblica
21

. 

 

Nel frattempo è chiara la parabola discendente del Partito comunista, nonostante il 30% del 

1979. A poco serve l‟allontanamento da  Mosca dopo il 1981, anno del colpo di stato in 

Polonia. Del resto il Pci era isolato all‟opposizione e la stagione del compromesso storico è 

terminata a causa della morte di Aldo Moro, dei mutati rapporti all‟interno del panorama dei 

partiti e di due scelte che Berlinguer compie in ambito di politica estera: l‟opposizione 

all‟entrata dell‟Italia nello Sme e, sempre nel 1979, quella all‟installazione dei missili 

difensivi contro l‟azione dell‟URSS di puntare missili contro le maggiori capitali europee, la 

crisi degli euromissili
22

. A questo punto nessuno si fida più del Pci, che è chiaramente legato a 

doppio filo alle azioni di  Breznev, il presidente del Partito comunista russo. In questa 

posizione di solitudine e difficoltà Berlinguer ripiega attaccando frontalmente il sistema dei 

partiti: la “questione morale” , diventata lo slogan principale del Pci; il sistema partitico è 

corrotto, il malaffare dilaga, i partiti non si rialzeranno più, stanno  crollando sotto il proprio 

peso e la propria grandezza. I comunisti si sentono estranei al sistema, non avendo mai 

partecipato ad un esecutivo.  Ma il fatto di porre l‟attenzione sulla “questione morale" non 

servirà a far tornare gli elettori, che ormai non si fidano più della partitocrazia e dei suoi 

rappresentanti. D‟altra parte però, i partiti non avvertono le difficoltà in cui si trovano e la 

sfiducia che dilaga al‟interno dell‟opinione pubblica. Siamo nel periodo che porta verso la 

conclusione dell‟esistenza del Pci, guidato da Berlinguer fino all‟anno della sua morte, il 

1983. Ma il Pci si è reso senza dubbio uno degli attori protagonisti della prima Repubblica, 

fermato probabilmente solo dalla conventio ad excludendum. Si tratta infatti, del partito che 

più ha dimostrato di possedere una risorsa estremamente scarsa all‟interno del quadro politico 

della “prima Repubblica”: l‟organizzazione. Questo è uno dei principali motivi dell‟enorme 

successo del partito di Via delle botteghe oscure. Quindi si tratta semplicemente della 

coerenza tra quello che si dice e quello che si fa, una dote sconosciuta ai più, almeno oggi, che 

il partito comunista seppe rispettare, almeno più dei suoi diretti concorrenti. Sicuramente 

seppe rispettare tale coerenza e tale senso dell‟organizzazione più dell‟altro partito di sinistra 

dell‟epoca, il Psi. I dirigenti di Via del Corso furono sempre protagonisti di divisioni interne, 

prima e dopo l‟Assemblea Costituente. I  socialisti furono sempre meno coesi e meno 
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organizzati dei loro cugini spostati ancor più a sinistra, vuoi per ragioni storiche vuoi per 

ragioni ideologiche. Per il Psi la risorsa più importante era sicuramente la tradizione, che però 

a circa un secolo dalla nascita del partito si andava decisamente sbiadendo fino ad arrivare al 

crollo verticale del sistema dei partiti
23

 , ma solo dopo il governo pentapartito varato da Craxi 

nell‟83. E‟ importante sottolineare che gli eventi del 1992, di cui parleremo a breve, si 

inseriscono in un contesto di disfacimento del sistema politico. La repubblica dei partiti, come 

si è soliti definirla, era già in uno stato di vera e propria decomposizione; dilaniata dai 

molteplici scandali che coinvolsero i suoi interpreti, sfiduciata dalla gran parte della 

popolazione e dall‟opinione pubblica, fatta a pezzi dal terrorismo e colpita da vari scandali e 

situazioni che tuttora sono poco chiare; vedi le trame golpiste, la loggia P2, le stragi del 

terrorismo, prima, e di Cosa Nostra, poi e  le vicende più che dubbie legate ai servizi segreti 

italiani
24

.  

 

Non bisogna dimenticarsi che la conventio ad excludendum grava anche sull‟altro estremo del 

panorama politico, l‟Msi. Ma con l‟esaurirsi del terrorismo politico ad inizio anni ‟80, l‟Msi 

comincia a recuperare la fama di partito garante dell‟ordine e della legalità. Il partito si 

rivolge ad un‟opinione pubblica sfiduciata ed innervosita dai continui scandali che toccano il 

mondo della politica. Dopo le memorie ancora freschissime del fascismo, le trame golpiste, 

Ciccio Franco, i moti del ‟70 e il terrorismo, per la prima volta il partito di Giorgio Almirante 

ha la possibilità concreta di inserirsi nell‟area della governabilità. Ma, nonostante i buoni 

propositi, non si riuscirà a raggiungere quell‟8,7% delle politiche del ‟72. Quello straordinario 

risultato era arrivato sull‟onda di alcuni cambiamenti interni al Movimento sociale. 

Innanzitutto vi era stata l‟unione con i monarchici nel cartello Msi – Destra Nazionale che 

aveva portato all‟Msi un 1,3% in più; poi vi era stato un appello di Giorgio Almirante agli 

“uomini d‟ordine” della Repubblica e infine il ritorno prepotente dei movimenti di piazza, 

come quelli di Reggio Calabria del 1970 che , probabilmente, rispecchiano la vera anima dei 

missini
25

.  
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democrazia), Venezia, Marsilio Editori, novembre 1993. 
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 Sul disfacimento del sistema partitico negli anni ‟80 vedi Cafagna, Luciano, La grande slavina (L‟Italia verso la 

crisi della democrazia), Venezia, Marsilio Editori, novembre 1993 e Magatti, Mauro, “Tangentopoli” (una 

questione sociale), La rivista il Mulino, novembre-dicembre 1996, pp. 1058-1069. 
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 Sull‟operato del Movimento sociale negli anni ‟80 vedi Telese, Luca, Cuori neri ( dal rogo di Primavalle alla morte di Ramelli. 

21 delitti dimenticati degli anni di piombo ), Milano, Sperling & Kupfer Editori, settembre 2006 e Gervasoni, Marco e Ungari, 

Andrea, Due Repubbliche ( Politiche e istituzioni in Italia dal delitto Moro a Berlusconi), Soveria Mannelli, Rubbettino Editore, 
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Alle elezioni del 1983 il dato più interessante è la netta sconfitta dei democristiani, che 

perdono circa 6 punti percentuali rispetto alla tornata elettorale precedente, nel 1979. Si tratta 

della conferma di una crisi che dura da circa dieci anni e dovuta a molteplici fattori, come il 

distacco tra Chiesa e Dc e la perdita della Presidenza del Consiglio nel 1981. Alle elezioni del 

1983 la Democrazia cristiana rimase comunque il partito con il numero di voti più consistente 

( Dc al 32,9%, Pci al 29,9% e Psi al 11,4%), ma si formò un governo presieduto dal leader 

socialista Bettino Craxi con i democristiani a presiedere i ministeri più importanti. La 

collaborazione che si sviluppò tra i due partiti permise all‟esecutivo della IX legislatura di 

operare con efficienza. Nel 1985 fu indetto referendum abrogativo, per decretare se si 

dovessero tagliare dei punti alla scala mobile. Il 54% degli elettori si espresse per il no e fu un 

importante successo per il Psi  con effetti positivi anche per la lotta al fenomeno 

dell‟inflazione. Ma il sistema politico aveva la  necessità di rinnovarsi. Già in quell‟anno i 

rapporti tra Dc e Psi cominciavano a incrinarsi: De Mita voleva legare a sé il più possibile 

Craxi, non voleva l‟indipendenza del Psi; d‟altra parte Craxi non voleva concedere 

nuovamente la guida dell‟esecutivo ad un democristiano. La Dc era indubbiamente in una fase 

calante, ma servivano i suoi voti per assicurare la governabilità, semplicemente per formare 

un esecutivo. Un‟alternativa concreta ancora non c‟era e i democristiani rimangono i referenti 

per la governabilità
26

. Nel 1984 a Padova viene a mancare lo storico segretario del Pci Enrico 

Berlinguer. Esponenti politici di tutti gli schieramenti, giornalisti, alte cariche dello Stato, 

militanti e cittadini: partecipano tutti ai funerali di Berlinguer, uno dei più grandi uomini 

politici della storia della Repubblica. uomini Anche Giorgio Almirante si reca a rendere 

omaggio all‟avversario politico di una vita, nell‟ambito di quella normalizzazione del   

rapporto tra gli estremi dello scenario politico, cominciata qualche anno prima. Dopo la 

dipartita di Berlinguer, la questione morale rimane un punto sul quale i comunisti spingono 

con tutte le loro forze. Al termine del governo Craxi,  nel 1987, il sistema rimane bloccato dal 

mancato ricambio delle forze governative e  lo rimarrà fino al termine del sistema dei partiti. 

La vera forza della prima repubblica si esaurisce quindi con la mancata possibilità di 

realizzare il compromesso storico, come hanno sostenuto correttamente Craveri e altri . Oltre 

che per il caso Moro, la stagione del compromesso storico si chiude anche per la situazione 

internazionale: l‟invasione russa dell‟Afghanistan non condannata dal Pci, la crisi degli 
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 In particolare sulle elezioni del 1983 vedi Colarizi, Simona e Gervasoni, Marco, La cruna dell’ago (Craxi, il partito socialista e 

la crisi della Repubblica) ,Bari, Editori Laterza, settembre 2005; sui risultati elettorali 
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euromissili e l‟entrata dell‟Italia nello Sme, entrambe condannate dai comunisti, che saranno 

sempre estromessi dalle posizioni di governo
27

.  
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CAPITOLO SECONDO 

 

 

LE ORIGINI DI MANI PULITE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.1 I primi anni „90 

Ci stiamo avvicinando verso il 1992, quando si verificò la scomparsa di tutti i partiti che 

erano stati protagonisti durante i cinquant‟anni appena trascorsi.  Come detto il contesto è 

estremamente complesso
28

. Si stanno diffondendo in maniera rapidissima nuove forze 

politiche, fino ad allora sconosciute: le prime compagini a comparire sulla scena politica sono 

le leghe, in particolare  la Lega Lombarda, la Liga Veneta e l‟Unione Piemontese. Si tratta di 

una delle nuove forze politiche che si affacciano sulla scena politica e vanno a sostituire i 

partiti che scompariranno con il crollo del sistema politico. Le leghe si diffondono 

prevalentemente, almeno all‟inizio, nelle zone rurali di Veneto e Lombardia; si battono per 

una serie di questioni che sono totalmente nuove. Spingono per l‟indipendenza delle loro 

regioni, che ritengono essere il treno che fa progredire l‟Italia; ma in questa volontà di 

secessione c‟è una critica aperta contro il sistema dei partiti, un sistema marcio e corrotto
29

. 

Alle elezioni del 1987 riescono a cogliere  l‟1,8% e mandano in Parlamento Umberto Bossi, 

ma i veri risultati eclatanti arriveranno alle europee del 1989 e alle amministrative del 1990, 

in cui strapperanno molti voti alla Dc. Un‟altra caratteristica delle leghe è la loro natura a-

politica: infatti, esse non si pongono né a destra né a sinistra, ma solo in una posizione di 

protesta. Solo in tempi più recenti verranno collocati negli schieramenti politici di destra.  

Un‟altra forza politica che si affaccia sulla scena politica è quella dei Verdi, che si battono 

principalmente per la salvaguardia dell‟ambiente. Il disastro di Chernobyl del 1986 
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 Sul disfacimento della prima Repubblica vedi Cafagna, Luciano, La grande slavina (L‟Italia verso la crisi della democrazia), 

Venezia, Marsilio Editori, novembre 1993. 

29
 Sulle nuove forze politiche che si spartiscono i voti persi dai vecchi partiti vedi Colarizi, Simona, “Storia politica della 

repubblica” (1943-2006), Bari, Editori Laterza, marzo 2007. 
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contribuisce a sensibilizzare gli italiani; come le leghe, anche i verdi sono difficilmente 

collocabili in uno schema politico, anche se sono più vicini agli ambienti della sinistra 

ecologista. Nel 1987 raggiungono il 2,5% con due parlamentari alla Camera
30

. 

 

Ad una attenta analisi dei risultati elettorali del 1987 si può notare  che gli storici schieramenti 

politici perdono parte dei loro consensi e che questi non vanno a ridistribuirsi tra le vecchie 

compagini del sistema partitico, ma  sono spartiti tra le nuove forze sopra citate. Il partito che 

più perde consensi è il Pci con circa il 3% in meno rispetto alle elezioni del 1983. La Dc già 

nella scorsa tornata aveva perso qualche punto percentuale; qui recupera, ma è comunque in 

una fase discendente e le leghe riescono a strapparle voti nel nordest, nonostante l‟1% 

guadagnato rispetto alle elezioni precedenti. Si formerà comunque un esecutivo di 

pentapartito guidato da Giulio Andreotti, che siederà per la sesta e settima volta a Palazzo 

Chigi durante la X legislatura, inaugurata da un altro democristiano, Giovanni Goria
31

.  

 

Alla fine del XX secolo i partiti protagonisti della prima repubblica sono in una fase 

discendente e la loro eredità viene raccolta da queste nuove forze che si affacciano sulla scena 

politica. Questo ricambio avviene in un contesto di malaffare e corruzione in espansione, 

come dimostrano gli episodi verificatisi negli anni ‟70 e ‟80. C‟era, inoltre, in corso  una vera 

e propria crisi tra partiti e giustizia, con i primi fortemente criticati da opinione pubblica e dai 

nuovi partiti ( o da chi non è mai stato all‟interno delle maggioranze parlamentari ) ed 

incalzati dalla magistratura.  Quest‟ultima stava trascorrendo un periodo di rinnovamento, 

durante il quale la vecchia classe dirigente stava lasciando il passo ad un nuovo gruppo di 

giovani più autorevoli e indipendenti. La forza di questi era inversamente proporzionale al 

declino della partitocrazia, con cui aumentavano sempre più gli scontri
32

. Un‟altra spallata 

importante alla prima repubblica fu data dal movimento referendario guidato da Mario Segni, 

figlio dell‟ex Presidente della Repubblica Antonio Segni e deputato Dc; probabilmente egli 

aveva compreso quanto la crisi del sistema fosse profonda e difficile da superare, per cui si 

mobilitò  con la finalità di portare avanti alcune importanti riforme
33

. Lo strumento al quale si 
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 Per quanto riguarda i risultati elettorali vedi 
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 Ibidem.  
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(1943-2006), Bari, Editori Laterza, marzo 2007. 
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affidò fu il referendum, metodo equo e che può coinvolgere una grande quantità di cittadini, 

dando loro la possibilità di operare una scelta tra due quesiti.  Il primo referendum  si tiene il 

9 giugno 1991 e riguarda l‟abrogazione di parte del decreto del Presidente della Repubblica 

del 30 marzo 1957 n.361, riguardo la riduzione della preferenza nelle elezioni per la Camera 

dei deputati. Il risultato fu  nettamente a favore dei referendari, che colsero più del 95% dei 

voti; ciò dopo che Bettino Craxi aveva invitato gli elettori ad andare al mare, essendosi tenuto 

il referendum in un fine settimana di giugno. Il risultato ottenuto è troppo schiacciante per non 

avere effetti sul Psi e sulla Dc. Il movimento referendario è chiaramente antipartitico e 

contrasta fortemente la classe politica della prima repubblica; anche la televisione ricopre un 

ruolo importante all‟interno della battaglia contro la partitocrazia
34

: infatti, con la diffusione 

di questo potentissimo strumento, la circolazione delle notizie è estremamente rapida e arriva 

a tutti contemporaneamente; e le notizie che circoleranno nel prossimo futuro andranno 

nettamente a sfavore dei partiti.  

 

In tale contesto si inserisce l‟argomento principale di questo breve lavoro. Quello che sto per 

descrivere era un sistema che si era ampiamente e saldamente affermato in Italia; era la 

routine, la prassi, l‟iter comune per concedere qualsiasi tipo di appalto, per procedere a 

qualsiasi tipo di lavoro pubblico, per relazionarsi con la gran parte delle aziende. Ma al di 

sotto del sistema c‟erano altri sottosistemi; infatti si sono verificati episodi che possono 

sembrare isolati, ma sono parte di una prassi di fenomeni di corruzione, concussione e 

finanziamento illecito ai partiti estremamente diffusa. Sembra che tutti sapessero, ma così non 

era;  il sistema, non a caso viene chiamato sistema, era  estremamente consolidato, radicato e 

con le proprie regole, i suoi uomini e i suoi ruoli ben precisi. Questo tipo di apparato si 

sviluppa inizialmente a Milano, con l‟ex presidente di Metropolitana milanese e senatore del 

Psi Antonio Natali a partire dal 1975
35

.  Secondo Natali, ogni appalto della Mm deve generare 

un finanziamento ai partiti, dal 3 o 4 % sul totale della commessa per quanto riguarda le 

costruzioni fino ad arrivare al 13 o 14 % sugli impianti: una discreta somma di denaro, che 

veniva poi spartita tra i partiti a seconda della loro forza politica. Ovviamente le imprese si 

accordano prima della gara per falsarne l‟esito, evitando scomode intromissioni tipiche del 

libero mercato. Erano presenti una molteplicità di aziende che sembravano in concorrenza tra 

loro , ma si sapeva già chi avrebbe vinto l‟appalto e chi avrebbe vinto quello dopo e chi quello 

dopo ancora. C‟era sempre un referente delle aziende, dedito alla raccolta delle tangenti e un 
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cassiere dei politici
36

. Sergio Radaelli ad esempio, che dalle indagini è emerso essere il 

“cassiere” del Psi ; egli è già stato consigliere d‟amministrazione dell‟Atm ( azienda trasporti 

milanesi ) e anche della Cariplo, la Cassa di risparmio delle province lombarde, uno dei più 

grandi istituti di credito d‟Europa all‟epoca. Radaelli , subito dopo essere stato arrestato dai 

Carabinieri nell‟ambito di un‟indagine per corruzione, asserisce di aver ricevuto denaro da 

costruttori ed imprenditori. Gli imprenditori che lavorano nel settore pubblico, continua 

Radaelli, si presentano in molti alle gare d‟appalto anche se l‟accordo sull‟impresa che di 

volta in volta dovrà aggiudicarsi l‟appalto è già stato raggiunto; vi è una sorta di patto di non 

belligeranza. La somma di denaro che ricevevo si divideva ogni volta in due parti: una andava 

a Paolo Pillitteri, deputato per il Psi ed ex sindaco di Milano; l‟altra metà andava a Carlo 

Tognoli, anch‟egli deputato e ministro per il Psi, oltre che ex sindaco di Milano prima di 

Pillitteri; entrambi nel 1992 hanno ricevuto un avviso di garanzia
37

: Pillitteri è stato 

condannato a quattro anni e sei mesi, mentre Tognoli è stato assolto, oltre ad essere stato 

coinvolto nello scandalo dell‟amianto al teatro La Scala di Milano nel 2016. Comunque,  

Radaelli sostiene che il sistema dei trasporti milanesi ha versato alla politica circa trenta 

miliardi di lire
38

. Ma questo era solo un episodio per dare un‟idea dell‟entità e della gravità 

dei fatti: è meglio partire dall‟inizio. 

 

I primi tentativi di scoprire quali fossero i reali rapporti tra il mondo della politica e quello 

dell‟imprenditoria risalgono al 1985. Antonio Di Pietro è da poche settimane a Milano e un 

anziano imprenditore, di cui nemmeno l‟ex magistrato fa il nome, gli spiegò come 

funzionasse il clientelismo. Si tratta del racconto di un uomo che aveva capito come 

funzionavano le cose, ma non poteva provare alcunché.  Nella gestione di nomine e appalti, si 

passa sempre attraverso imprenditori e segreterie di partito. Ci furono una serie di inchieste, 

come quelle riguardo la P2 coordinate da Colombo e quelle sulla Mm da Davigo, importanti 

per comprendere il reato di corruzione e distinguerlo dall‟abuso d‟ufficio. Questi sono i due 

reati ben distinti: “Il pubblico ufficiale o l‟incaricato di pubblico servizio che, nello 

svolgimento delle funzioni o del servizio, procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio 

patrimoniale, ovvero arreca ad altri un danno ingiusto, è punito con la reclusione da uno a 

                                                           
36
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quattro anni”.Questo è il reato di abuso d‟ufficio, dall‟art. 323 del codice penale. “Il pubblico 

ufficiale, che, per  l‟esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, riceve indebitamente, per sé 

o per un terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da 

uno a sei anni”: dall‟articolo 318 del codice penale
39

. Questa è la corruzione.  Quindi il reato 

di abuso d‟ufficio, può divenire corruzione se è posto in essere dietro pagamento di una 

somma in denaro o altra utilità.  Probabilmente una delle chiavi di Mani pulite fu proprio 

questa; il voler provare che i reati di abuso d‟ufficio, altro non erano che corruzione non 

provata. Prima delle indagini sulle tangenti però, c‟è un altro caso che è bene citare per avere 

più chiari i prossimi avvenimenti: è il caso della società milanese Lombardia Informatica, 

sempre condotto da Di Pietro dal 1987 al 1981, che è una società della Regione Lombardia 

con la partecipazione del Comune di Milano. Le indagini, mettono in luce abusi ed episodi di 

corruzione. Il presidente della società è un esponente della Dc lombarda e aveva ricevuto 

lettere di raccomandazione da vari politici. Con quest‟inchiesta Di Pietro prova a 

comprendere il meccanismo di scambio do ut des. Ma ci furono delle divergenze con 

D‟ambrosio e anche con Borrelli, altri due pm della Procura di Milano; al termine delle 

indagini Di Pietro non era ancora riuscito a dimostrare il ritorno, il des. A quel punto il 

magistrato molisano si concentra sul reato di abuso in atti d‟ufficio, reato immateriale, di cui 

si vedono gli effetti e non il comportamento diretto ( ad esempio si vede la costruzione di un 

terrazzo dove non si può costruire, l‟abuso ). Venne presentata quindi al Gip una richiesta di 

rinvio a giudizio, che era più una requisitoria che un‟indicazione delle fonti di prova, con 

nomi ed atti perfettamente concatenati tra essi.  D‟ambrosio e Borrelli gli chiesero di ritirare 

quella richiesta di rinvio a giudizio oppure di firmarla da solo: Di Pietro andò avanti da solo e, 

dopo che il Gip la lesse si convinse. Poi durante il processo, scoppiò Tangentopoli e molti di 

quei fatti furono ripresi proprio nel ‟92. La prima volta che Mario Chiesa appare sui radar del 

sostituto procuratore di Milano siamo è il 1987, quando un giornalista, ( Nino Leoni ) parla di 

una lobby del “caro estinto”; tutti i funerali venivano assegnati alla stessa ditta, che lucrava 

con le tangenti. Fu lì che scattò la querela per diffamazione nei confronti del giornalista, ma 

Di Pietro valuta anche l‟ipotesi che il giornalista abbia ragione, facendo mettere Chiesa sotto 

intercettazione telefonica
40

.  
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2.2 Millenovecentonovantadue e il nuovo sostituto procuratore di Milano 

Il 17 febbraio 1992 un giovane imprenditore di una ditta di pulizie, Luca Magni, si presenta 

nell‟ufficio di Mario Chiesa, presidente della nota casa di riposo milanese “Pio Albergo 

Trivulzio”; Chiesa è un esponente del Psi a Milano con la volontà di diventarne sindaco. 

Magni, che è stato munito dai Carabinieri di un microfono all‟interno di una penna e di una 

microcamera nella ventiquattrore, deve consegnargli una tangente da quattordici milioni, su 

un appalto di centoquaranta; in quell‟occasione gliene darà però solo sette. Poco dopo 

irrompono nell‟ufficio i Carabinieri: Chiesa si difende dicendo “quei soldi sono miei”, ma gli 

viene risposto “ quei soldi sono nostri, ingegnere” dagli uomini dell‟Arma. Poco dopo prova a 

liberarsi di un altra tangente, trentasette milioni, buttandole nel gabinetto; verrà portato a San 

Vittore, dove rimarrà per alcune settimane. L‟operazione è stata preparata con estrema cura e 

le banconote, una ogni dieci per l‟esattezza, sono state firmate dal Capitano Zuliani da un lato 

e da Di Pietro dall‟altro
41

. Chiesa aveva iniziato a chiedere il denaro a Magni, quando nel 

1990 gli affari tra il Pio Albergo Trivulzio e la ditta per la quale lavora Magni erano diventati 

più consistenti.  Ma per Magni la situazione era insostenibile, sia perché Chiesa pretendeva 

cifre imponenti sia perché le voleva in tempi estremamente brevi. Il giorno che il giovane 

imprenditore decide di andare dai Carabinieri comincia Mani Pulite, ma nessuno sa ancora 

nulla. Pochi minuti dopo l‟arresto il nuovo sostituto procuratore di Milano, Di Pietro,  blocca i 

conti bancari del presidente del Pat e parlando con il difensore gli dice di riferire al suo cliente 

che “l‟acqua minerale è finita” e così facendo gli sequestra due conti svizzeri,  Levissima e 

Fiuggi
42

. Ma nemmeno all‟interno della Procura di Milano si sa, ancora, che l‟arresto di 

Chiesa avrà un peso notevole per le dinamiche giudiziarie del futuro prossimo: infatti Borrelli, 

è convinto che nel giro di pochi giorni ci sarà il processo per direttissima e l‟indagine si 

chiuderà li. Ma, fortunatamente, Di Pietro si “dimenticherà” di depositare gli atti propedeutici 

al processo per direttissima nei tempi prescritti, altrimenti probabilmente la questione sarebbe 

terminata con una condanna a sei o sette mesi con la condizionale. Ma questa strategia 

rientrava nei poteri discrezionali del pm molisano; Borrelli aveva dato pubblicamente 

indicazione di depositare gli atti per la direttissima, come prevede il codice di procedura 
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penale all‟art. 449
43

. Ma il pm Di Pietro “si sbaglia”, compie una forzatura e ricorre ad un 

espediente che la legge gli consente
44

. 

 

Da lì l‟inchiesta si sblocca, per un insieme di circostanze interne, come quella appena 

descritta, ed esterne. Un elemento importante fu che la Procura di Milano iniziò ad indagare 

prima che sulla corruzione sul falso in bilancio, ovvero sui conti neri da cui provenivano i 

fondi delle tangenti. Questo fu possibile grazie al nuovo codice di procedura penale,  

approvato nel 1989 su proposta dell‟ex presidente della Corte Costituzionale Giuliano 

Vassalli,  che modificava la figura del pubblico ministero : prima il pm controllava l‟attività 

di polizia giudiziaria, ora la coordina, il che fa la profonda differenza. In più Antonio Di 

Pietro è già stato un funzionario della Polizia di Stato, dopo aver vinto un concorso da 

commissario, e per ciò ha una conoscenza del lavoro di polizia giudiziaria che gli altri pm non 

hanno. Riunisce presso la Procura della Repubblica a Milano la famosa squadra della stanza 

253, che rispondeva a lui e a lui soltanto. Era come un commissariato di Polizia: il funzionario 

di Polizia, l‟ufficiale dei Carabinieri o della Guardia di finanza prendevano ordini 

direttamente da lui e ognuno si occupava di una parte specifica delle indagini, in modo che 

nessuno conoscesse l‟intera inchiesta e non si rischiassero fughe di notizie. Un altro episodio, 

o meglio atto di diritto internazionale,  che ha aiutato le indagini è stato l‟accordo tra Italia e 

Svizzera del ‟91 che completa la Convenzione di Strasburgo del 1959 di assistenza giudiziaria 

in materia penale e ne agevola l‟applicazione. Nello stesso periodo a Palermo erano in corso 

altri importanti accadimenti dal punto di vista giudiziario. Infatti, il magistrato Giovanni 

Falcone della Procura della Repubblica presso Palermo era nel pieno della lotta alla mafia, in 

particolare per quanto riguarda il traffico si sostanze stupefacenti e per il riciclaggio di denaro. 

Ma gli Stati avevano grandi difficoltà a collaborare in materia di giurisdizione penale, da qui 

la necessità della modifica della Convenzione di Strasburgo del ‟59. Questa conferisce alle 

magistrature due nuovi strumenti, uno operativo, l‟altro sostanziale. Primo, le autorità 

giudiziarie possono comunicare direttamente tra loro le richieste di rogatorie in via d‟urgenza. 

Quindi, con tale modifica, il magistrato può mandare la richiesta ( direttamente al collega, 

allora,  tramite fax  ) e questo può disporre le misure cautelari nell‟immediatezza dei fatti. 

Prima, l‟iter da seguire per emettere una rogatoria era infinitamente lungo e complesso: il 

magistrato doveva rivolgersi all‟allora Ministero di Grazia e Giustizia, il quale girava la 
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domanda alla Farnesina che contattava l‟ambasciata italiana nel paese interessato; una volta 

accettata la richiesta di rogatoria, seguiva a ritroso lo stesso percorso. Così il procedimento è 

nettamente più rapido e si evitano altresì possibili fughe di notizie. L‟altro strumento che la 

modificata Convenzione di Strasburgo conferisce alle autorità è l‟introduzione del reato di 

riciclaggio, che prima non era presente nella gran parte dei codici penali. In Italia il suddetto 

reato è presente all‟art. 648 del codice penale, che così lo enuncia: “Chi, al fine di procurare a 

sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi 

delitto, è punito con la reclusione da due ad otto anni”
45

. Nel testo si usa delitto in maniera 

generica, ma probabilmente la volontà non dichiarata dal legislatore di allora era quella di 

indicare i reati di traffico di sostanze stupefacenti e di armi. Insomma, il legislatore 

involontariamente ha allargato la portata della norma e questo ha permesso alla Procura di 

Milano di emettere rogatorie dirette per i reati di corruzione, ma addirittura per banchieri che 

gestivano conti correnti sospetti. Si tratta di un espediente tecnico che Di Pietro ha utilizzato 

più volte
46

.  

 

Queste appena descritte, possono essere considerate le cause interne che hanno permesso 

l‟apertura dell‟inchiesta; ma, come abbiamo detto ve ne sono anche alcune esterne: una delle 

più importanti è sicuramente la diffusione dell‟informatica e il fatto che anche la pubblica 

amministrazione comincia ad usare i computer. Di Pietro si porta dietro un‟esperienza 

informatica non indifferente per l‟epoca: infatti egli ha lavorato al Ministero della Difesa, 

precisamente presso la Direzione costruzioni aeronautiche del 1972 al 1978. La prima volta 

che utilizzò l‟informatica fu nell‟indagine sulle patenti facili che è iniziata in Lombardia a 

metà degli anni ‟80 e successivamente si è estesa in più parti d‟Italia; in quel caso 

l‟informatica fu di enorme aiuto agli investigatori per arrivare all‟arresto di circa cento 

persone tra funzionari ed impiegati delle varie motorizzazioni. Mani pulite si tratta di 

un‟inchiesta quasi totalmente informatizzata. Ma la differenza rispetto alle indagini riguardo 

le patenti è che in questo caso non esisteva una banca dati, quindi c‟è dietro un lavoro 

estremamente ingente da parte degli uomini della Procura di Milano. Ma la diffusione degli 

strumenti informatici presso gli uffici è ancora troppo limitata e il personale, che serve per 

realizzare e tenere sempre aggiornata una banca dati di tali dimensioni, sarebbe troppo 

numeroso. A questo punto Di Pietro ha un‟idea brillante: elimina la macchina da scrivere da 

tutti i suoi uffici così che tutti siano obbligati ad imparare a usare il computer. Allo stesso 
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tempo chiede a tutti quelli che collaborano con lui, dall‟istituto di credito che gli manda un 

estratto conto per un controllo al Comando dei Carabinieri che gli manda un rapporto, che 

insieme al formato cartaceo ci sia anche quello elettronico. Così facendo si viene a creare una 

vera e propria banca dati di Mani pulite, che verrà definita dallo stesso pm “l‟inchiesta 

informatica”. Un altro espediente che viene usato durante le indagini è l‟interrogatorio 

contestuale. All‟interno di un‟unica stanza venivano interrogati diversi testimoni o inquisiti( 

circa una decina ), tutti davanti ad un computer dietro al quale c‟era un poliziotto, un 

carabiniere o un finanziere. Ovviamente sarebbe stato meglio interrogare 

contemporaneamente tutti in stanze diverse, ma per ovvie ragioni logistiche si percorse questa 

strada. In questo modo però Di Pietro fingeva di leggere ogni risposta contemporaneamente 

sul monitor, il che poneva gli interrogati sotto pressione. Questo metodo, inoltre, permetteva 

di immagazzinare tutti i dati e di  confrontarli rapidamente, incrociandoli. Ad esempio, 

quando quel 17 febbraio 1992 fu arrestato Mario Chiesa, egli era già sotto indagine da tempo, 

in quanto era sotto intercettazione telefonica, i suoi conti correnti erano sotto controllo e da lì 

era cominciata già un‟indagine ad ampio spettro
47

.  

 

Intanto il Psi abbandona l‟ingegner Chiesa, subito dopo l‟accaduto: il partito di Craxi 

sottolinea la sua più profonda estraneità ai fatti del Pio Albergo Trivulzio, sostenendo che la 

disonestà non sono da riferirsi al partito bensì al singolo. Per avere un‟idea più chiara di come 

il Psi reagisce a tale accadimento, leggiamo le parole di Bettino Craxi pochi giorni dopo: “Io 

mi preoccupo di creare le condizioni perché il paese abbia un Governo che affronti i momenti 

difficili che abbiamo davanti e mi ritrovo un mariuolo che getta un‟ombra su tutta l‟immagine 

di un partito che a Milano in cinquant‟anni non ha mai avuto un amministratore condannato 

per reati gravi commessi contro la pubblica amministrazione”
48

.   

 

In realtà le cose non erano andate proprio così: quando  l‟ex presidente di Mm Antonio Natali, 

di cui abbiamo già parlato sopra, era stato accusato di aver preso tangenti per la costruzione di 

un tratto della metropolitana milanese, tutto il partito fece quadrato per difenderlo, Craxi lo 

andò a trovare in carcere e alla fine venne eletto senatore ( e in più il Senato rifiutò 

l‟autorizzazione a procedere per il reato di concussione);  Mario Chiesa fu sorpreso in 

flagranza di reato e venne immediatamente scaricato da tutto il suo partito come emerge 
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anche dalle dichiarazioni dell‟ex ministro della Giustizia e membro del Psi Claudio Martelli: 

“un ladro non può sporcare l‟immagine di un intero partito”. Nel frattempo Di Pietro 

comincia a interrogare tutti quelli che sono, o meglio erano, vicini al presidente del Pat: la 

moglie, gli imprenditori e i collaboratori. Avvia anche degli accertamenti su tutti gli appalti 

assegnati da Chiesa nei precedenti cinque anni; un‟altra caratteristica del modus operandi del 

sostituto procuratore di Milano consiste nel far credere agli accusati di sapere sempre molto di 

più di quante sono in realtà le informazioni che hanno gli investigatori, il che li mette sotto 

forte pressione. Infatti, poco dopo la convocazione o l‟arresto, parlano quasi tutti e l‟inchiesta 

comincia ad allargarsi. Il 23 marzo 1992 Chiesa comincia a parlare e a raccogliere le sue 

dichiarazioni ci sono il pm Di Pietro e il giudice per le indagini preliminari Italo Ghitti: 

Chiesa parla inizialmente della sua avventura all‟interno del Psi, prima nella corrente di 

Tognoli e poi in quella di Pillitteri, entrambi sindaci di Milano; la carriera politica va di pari 

passo con gli affari, con l‟incarico di vertice all‟ospedale Sacco. Lì prese tangenti riguardo la 

gestione della manutenzione e casualmente la tangente di cui l‟ingegnere ha provato a disfarsi 

durante l‟irruzione dei Carabinieri, quella da trentasette milioni, proveniva proprio da 

quell‟affare. Comunque Chiesa ammette di aver ricevuto tangenti da un decina di imprese, per 

i lavori più vari. Le imprese che vincevano le gare d‟appalto, truccate ovviamente, già 

sapevano quanto e quali partiti dovevano pagare. Il 27 marzo il capitano Zuliani mostra 

all‟accusato un pizzino sequestrato nel suo ufficio, con annotati nomi e cifre, che Chiesa 

sosterrà essere il libro mastro delle tangenti. Tra i nomi ci sono anche i due ex sindaci di 

Milano Tognoli e Pillitteri. Ma ormai le elezioni politiche, le ultime della Prima repubblica, 

sono alle porte; quindi Di Pietro e i suoi decidono di rallentare per qualche giorno, senza 

rischiare di turbare la tornata elettorale con atti pubblici eclatanti
49

.  

 

I risultati elettorali del 1992 non rispecchiano la vera situazione del paese che, politicamente 

parlando, è sull‟orlo del baratro. Sarà la legislatura più breve della storia repubblicana, con la 

durata di settecentoventidue giorni.  La Dc continua nella sua fase discendete e con il 29,7% 

scende al minimo storico; dove perde altri voti, come nel nordest, si insedierà la Lega nord. 

Anche il Psi, come del resto tutti i partiti che fino a quel momento l‟avevano fatta da padroni, 

perde consensi; anche i comunisti, ormai raccoltisi nel Partito democratico della sinistra 

guidato da Achille Occhetto, perdono consensi nonostante mantengano le roccaforti Emilia-

Romagna, Toscana ed Umbria. Oltre alla Lega, anche Pri e Pli guadagnano voti ( circa il 7% 
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). Le astensioni sono tante, più del 17% ed è la prova che si tratta davvero di “elezioni 

terremoto”, come le definisce il Corriere della Sera il 6 aprile con i partiti colpiti dal voto di 

protesta. Intanto, il 23 maggio c‟è la strage di Capaci, in cui perderanno la vita il magistrato 

Giovanni Falcone con la moglie e tre uomini della scorta: probabilmente questo atto 

criminale, accompagnato circa due mesi dopo dalla strage di via D‟Amelio in cui perse la vita 

Paolo Borsellino insieme a cinque agenti della scorta, fu una conseguenza dei grandi successi 

ottenuti tra il 1986 e il 992 dal pool antimafia presso la procura di Palermo. Le indagini 

condotte dai magistrati siciliani portarono alla condanna dei vertici di Cosa Nostra, segnando 

inoltre una svolta nella storia d‟Italia nella lotta alla criminalità organizzata
50

.   Il paese ha 

bisogno di una risposta forte, di qualcuno che lo guidi in uno dei momenti più complessi della 

sua storia, tra la durissima lotta alla mafia e le crescenti inchieste giudiziarie. Oscar Luigi 

Scalfaro, già magistrato, viene eletto Presidente della Repubblica nel maggio ‟92 dopo sedici 

votazioni. Rifiuterà la candidatura di Craxi a Presidente del Consiglio, causa gli imminenti 

sviluppi delle indagini dell‟autorità giudiziaria. Sceglierà un tecnico come Giuliano Amato, 

ex Ministro dell‟Interno e del Tesoro, propostogli proprio da Craxi. La figura più dinamica di 

quest‟esecutivo sarà quella del Presidente della Repubblica. Egli si ergerà a difesa della 

Costituzione e sottolineerà le responsabilità del Parlamento, rompendo totalmente con 

l‟eccessivo potere dei partiti.  Inoltre, al suo seguito si forma uno schieramento eterogeneo, 

formato da tutte quelle forze politiche che si giovano del crollo della partitocrazia: la Lega, i 

Verdi e il Pds, il filone di sinistra della Dc e infine il gruppo Segni, i referendari. Essi hanno 

dalla loro circa il 30% dei voti e possono ostacolare i progetti del governo
51

.  

 

Lunedì 6 aprile, dopo la pausa per le elezioni, la Procura di Milano riprende a lavorare a ritmo 

serrato; dal giorno dopo cominciano a presentarsi politici e imprenditori in Tribunale, 

volenterosi di collaborare, come dichiarò Di Pietro “noi arrivavamo la mattina in ufficio e non 

potevamo entrare perché c‟era la fila di quelli che venivano a confessare”
52

. Il 22 aprile ci 

sono altri otto arresti, di altrettanti imprenditori per corruzione continuata aggravata: essi 

avevano lavorato per il Pat e per vari ospedali milanesi. Ma la Procura non si accontenta delle 

dichiarazioni di chi è indagato e inizia a sequestrare documenti, appunti e materiale contabile. 

Il 27 aprile Chiesa è nuovamente a colloquio con i pm e continua a confessare; lo stesso fanno 

altri imprenditori, che hanno capito le intenzioni dell‟ex presidente del Pat, per raccontare di 
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nuove tangenti. Questo fa sì che Chiesa tornerà nuovamente in Procura per rivedere le sue 

dichiarazioni. Per i mesi seguenti succede questo: confessione chiama confessione. Così il 

lavoro aumenta di giorno in giorno e  il capo della Procura, Borrelli, affianca a Di Pietro 

Gherardo Colombo e Piercamillo Davigo: nasce così il pool di Mani Pulite ( il nome deriva 

dalle iniziali dei nomi usati nelle operazioni dal pm, Papa, e dal capitano Zuliani, Mike ). Le 

indagini stanno assumendo dimensioni che nessuno, neanche gli uomini che le conducono,  

poteva immaginare
53

.  

 

Più o meno da quel momento, qualche settimana dopo le elezioni del ‟92, l‟inchiesta del pool 

milanese comincia ad avere un enorme seguito e sostegno popolare, con graffiti sui muri del 

tipo “grazie Di Pietro” o “w Di Pietro”, cortei per le strade e  con la disaffezione nei confronti 

dei partiti che si tramuta in una diffusa adesione nei confronti dell‟operato della magistratura 

milanese. Anche alcuni politici come  il verde Basilio Rizzo o Nando Dalla Chiesa, figlio del 

Generale Alberto Dalla Chiesa vittima  nel 1982 di Cosa Nostra, sono in prima fila per 

sostenere i magistrati nella loro azione. Anche i cronisti si schierano apertamente dalla parte 

della Procura, tranne qualche filo socialista; è emblematica l‟esternazione di Ernesto Galli 

della Loggia che, allora giornalista per “La Stampa”, così sentenzia: “ i partiti sono 

combriccole di malandrini, hanno rubato tutti”. E ancora, “è già molto se, dopo gli estenuanti 

e annosi riti giudiziari che in Italia sono la regola, dopo gli indulti, le amnistie, i 

patteggiamenti e gli arresti domiciliari, alla fine si riesce a mandare in galera qualcuno per un 

lasso di tempo non proprio ridicolo”
54

. 

 

Ritengo sia importante riportare di seguito le parole dell‟allora segretario del Partito socialista 

Bettino Craxi, durante un intervento alla Camera dei deputati il 3 luglio 1992, per avere 

un‟idea della grandezza e diffusione del sistema sopra descritto: “ E tuttavia d‟altra parte, ciò 

che bisogna dire e che tutti sanno del resto, è che buona parte del finanziamento politico è 

irregolare o illegale. I partiti, specie quelli che contano su apparati grandi, medi o piccoli, 

giornali, attività propagandistiche, promozionali ed associative e con essi molte e varie 

strutture politiche e operative hanno ricorso e ricorrono all‟uso di risorse aggiuntive in forma 

irregolare o illegale. Se gran parte di questa materia dovesse essere considerata materia 

criminale, allora gran parte del sistema sarebbe di criminale. Non credo che ci sia nessuno, 
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dicevo allora, in quest‟aula, responsabile politico di organizzazione importanti che possa 

alzarsi e pronunciare un giuramento in senso contrario a quanto affermo, perché presto o tardi 

i fatti si incaricherebbero di dichiararlo spergiuro”
55

. 
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CAPITOLO TERZO 

 

 

IL FUNZIONAMENTO DEL SISTEMA 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.1 La grande spartizione 

L‟undicesima legislatura della Repubblica italiana è stata quella con il maggior numero di 

inquisiti. Furono emesse dalle Procure della Repubblica presso i tribunali ben 851 domande di 

autorizzazione a procedere, 457 parlamentari furono inquisiti e 1233 imputati furono 

condannati. Il numero totale di indagati è stato di circa 4500 soggetti all‟attenzione 

dell‟autorità giudiziaria, soprattutto milanese
56

.  

 

E‟ di fondamentale importanza comprendere come funzionava “il sistema”; cioè come 

avveniva la spartizione del denaro di provenienza illecita, le tangenti, tra i partiti. Secondo i 

dati di Openpolis  la somma delle tangenti, pagate e ricevute, si aggira intorno a 620 miliardi 

di lire in poco più di cinque anni. La Dc e il Psi hanno avuto sicuramente un ruolo più attivo: 

hanno percepito il 90% delle tangenti, ma anche Pli, Pri, Pds e Rifondazione comunista sono 

stati coinvolti direttamente. Perfino la Lega e il cartello Msi – Destra Nazionale hanno preso 

delle tangenti
57

. 

 

Le modalità di divisione dei proventi erano le seguenti: una parte andava al Psi, una alla DC, 

un‟altra ai componenti del pentapartito (che a loro volta dovevano fare una divisione interna, 
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a seconda del peso istituzionale che ogni compagine ricopriva ) e infine l‟ultima al Pci (poi 

Pds), sotto forma di lavoro alle Cooperative
58

. Questo punto è interessante; le cooperative 

rosse, a differenza dei partiti politici, pagavano le tangenti. Quando i componenti delle Coop 

furono incriminati, ovviamente lo furono in qualità di corruttori e non di corrotti. Per alcuni 

appalti le Coop non sono state perseguite penalmente: mancava il reato, perché ricevevano 

lavori in subappalto e il lavoro veniva svolto effettivamente, la prestazione c‟era. Laddove 

erano presenti tangenti i responsabili sono stati incriminati: come nel caso di Primo Greganti. 

Se le condotte seguite non avevano rilevanza dal punto di vista penale era impossibile 

intervenire. Gli uffici giudiziari hanno il compito di indagare sui reati, non di compiere 

valutazioni di tipo etico. Però le cooperative rosse, finche il Pci non ha riscontrato risultati 

elettorali consistenti, non erano considerate nel business degli appalti pubblici. Da inizio anni 

‟60, con i risultati elettorali raggiunti dal Pci, c‟è stata una svolta nell‟accreditamento di varie 

cooperative che facevano riferimento proprio al partito. I dirigenti delle Coop si riunivano e 

discutevano da un lato delle loro possibilità economiche, dall‟altro delle esigenze del partito. 

Alcuni giornalisti, come Antonello Caporale, si domandano perché non si indagò sui fondi 

che pervenivano al Pci dall‟Unione Sovietica. Le motivazioni sono abbastanza semplici: 

primo, la Procura di Milano e il pool composto  da Di Pietro, Colombo e Borrelli avevano il 

compito di indagare sulle strutture milanesi e lombarde e non nazionali o europee (o 

addirittura extraeuropee ); secondo, non è facile fare un‟ipotesi di reato su fondi provenienti 

dall‟estero; terzo, con il Decreto del Presidente della Repubblica n. 75 del 1990, venne 

disposta l‟amnistia; in vista dell‟entrata in vigore del nuovo Codice di procedura penale era 

opportuno decongestionare dagli arretrati gli uffici giudiziari . Ma tra l‟entrata in vigore del 

dPR di amnistia, 1990, e lo scoppio di Mani Pulite, 1992, il sistema corruttivo cambia: nel 

1991 esso si affina, si perfeziona. Lo affermeranno vari soggetti che avevano avuto rapporti 

con il Ministero dei Lavori Pubblici
59

. Si passa praticamente dalla corruzione “classica” a 

quella ambientale, cioè essa si trasforma da fenomeno criminale a fenomeno sociale, si 

radicalizza: si tratta di una struttura complessa, che si diffonde in maniera decisa nel tessuto 

economico-sociale della società. L‟affinamento del sistema dipende dal fatto che prima le 

imprese pagavano i pubblici funzionari in relazione al singolo appalto, quindi si trattava di un 

rapporto diretto all‟interno del quale non era complesso riconoscere il reato di corruzione. Tra 

il ‟90 e il ‟91, si incontrano i segretari nazionali dei partiti con imprenditori e nasce un‟idea 

per rendere meno palese il reato di corruzione. Ogni impresa si doveva impegnare a pagare 
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una quota annuale direttamente a uno o più partiti, senza coinvolgere direttamente il pubblico 

funzionario. I partiti, di conseguenza, si impegnavano ad assicurare alle imprese gli appalti 

pubblici. Praticamente pagavano direttamente il sistema dei partiti: questo è il salto di qualità 

del sistema, questa è la corruzione ambientale ( meglio nota come “dazione ambientale”, in 

“dipietrese” )
60

. Sull‟argomento citerò direttamente un passo dell‟intervista di Giovanni 

Valentini, già direttore di L‟Espresso e vicedirettore di Repubblica, al pm Di Pietro: “In 

questo modo il reato di corruzione si è trasformato in illecito finanziamento. Perché faccio 

questo discorso? Perché molti sostengono che una cosa è la corruzione, una cosa è l‟illecito 

finanziamento. Col cavolo! Col cavolo! In quest‟ultima versione, l‟illecito finanziamento è 

un‟evoluzione più criminale della corruzione, diventa appunto corruzione ambientale: un 

reato impalpabile, sfuggente, difficile da provare, ma ancor più dannoso per la trasparenza 

degli appalti perché ha fatto scatenare tra gli imprenditori la rincorsa al “cartello”, all‟accordo 

sottobanco, in modo che ognuno ottenesse il proprio appalto senza che gli altri lo 

contrastassero. Per le finanze dello Stato è stato disastroso: in qualche caso gli aumenti hanno 

moltiplicato per dieci e anche di più i costi. Questo è il vero danno erariale, non il costo della 

corruzione in sé; è questa la responsabilità morale più evidente di cui devono rispondere di 

fronte alla storia i notabili di partito dell‟epoca”
61

.  

 

Perfino la Lega, nonostante fosse un partito nato da poco, ha partecipato alla grande 

spartizione. Alle politiche del 1992, dopo l‟1,8% della tornata precedente, il Carroccio era 

riuscito a conquistare ben l‟8% dei seggi tra Camera e Senato, nonostante avesse raccolto voti 

solo in alcune zone del Nord Italia
62

. Del resto era comprensibile che gli italiani volessero 

delle novità, dei volti nuovi e non coinvolti negli scandali tra il 70 e il ‟92: insomma, 

volevano qualcuno che rompesse con la partitocrazia e la Lega sembrava essere idonea a 

questo cambiamento Ma si sbagliavano
63

. La svolta si ebbe nel 1993, durante il processo 

Enimont: l‟ex amministratore delegato di Montedison, Carlo Sama, sostiene che aveva fatto 

pervenire alla Lega un finanziamento, in nero, di circa duecento milioni; la tangente era stata 

consegnata direttamente a Patelli, ex idraulico e segretario amministrativo della Lega che 
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verrà arrestato dopo le verifiche di rito. Egli confessa quasi subito così da uscire in tempi 

ragionevoli da San Vittore
64

.  

 

Anche il Movimento sociale italiano, escluso dall‟area di governo per tutta la prima 

repubblica come il Pci, non è esente da responsabilità. Infatti i missini saranno coinvolti, per 

la prima ed unica volta, con il deputato Giuseppe Resta, per quanto riguarda gli appalti 

dell‟Aem, azienda distributrice di energia elettrica. Egli comparve infatti davanti al giudice 

per le indagini preliminari Italo Ghitti insieme ai due ex sindaci di Milano Tognoli e Pillitteri 

per rispondere delle accuse di corruzione e illecito finanziamento ai partiti. Giuseppe Resta 

sarà, infine, condannato in via definitiva a due anni per aver preso una tangente  da duecento 

milioni
65

. 

 

Alcuni esponenti del Pri,infine, furono coinvolti direttamente nelle indagini. Antonio del 

Pennino, solo per fare un esempio, è stato sottoposto a tre procedimenti giudiziari: il primo, 

nel 1994, per un finanziamento illecito alla Enimont, uno per finanziamenti illeciti alla già 

citata Metropolitana di Milano, Mm, un altro per tangenti sulle forniture di autobus 

all‟Azienda dei Trasporti di Milano, Atm
66

.  Suscita grande scalpore annoverare tra gli uomini 

politici coinvolti, tre esponenti di partiti che fin da subito avevano sostenuto le indagini e i 

loro protagonisti a Milano.  

 

Nel frattempo, già all‟inizio dell‟estate ‟92, vengono aperte indagini dalle procure di tutta 

Italia. Alcuni uffici giudiziari hanno inchieste in corso in materia  di rapporti tra politica e 

imprenditoria avviate ancora  prima di Mani pulite, altre le avviano dopo le azioni di Di Pietro 

a Milano
67

. 
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3.2 Processi e suicidi 

 C‟è una testimonianza interessante riguardo l‟impianto corruttivo che si era diffuso a quel 

tempo, che vale la pena di riportare. Si tratta di una recente intervista  rilasciata in occasione 

dei  25 anni dall‟arresto di Mario Chiesa da Piercamillo Davigo, all‟epoca sostituto 

procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Milano e oggi Consigliere della II sezione 

penale della Corte di Cassazione. Egli sostiene infatti che l‟arresto dell‟ingegner Chiesa, in sé 

un fatto come un altro per l‟autorità giudiziaria, ha scatenato quella che sarà poi rinominata la 

stagione di Mani Pulite, un effetto domino scaturito proprio dall‟arresto del presidente del Pio 

Albergo Trivulzio. “Fino al 1992 il debito pubblico italiano era potuto crescere a dismisura e 

il numero di appalti pubblici era in espansione. Quando il debito pubblico non poteva più 

crescere a causa dei vincoli internazionali, su tutti il Trattato di Maastricht entrato in vigore 

nel  novembre 1993 che apriva la strada alla moneta unica europea, anche il numero degli 

appalti si è ridotto. Perciò se la torta si restringe - continua Davigo - i commensali possono 

anche litigare sulla distribuzione delle fette. Si comprese che le indagini avrebbero avuto un 

portata di enormi dimensioni, quando i componenti del pool videro la fila di persone che 

venivano a confessare in Procura prima di essere convocati. Sono state fatte tante 

affermazioni lontane dalla realtà durante e soprattutto subito dopo l‟inchiesta, specialmente 

sul metodo di indagini e sull‟uso delle misure previste dal codice di procedura penale. Ad 

esempio,  un altro fatto su cui va posta attenzione, sostiene l‟ex pm, è l‟uso della custodia 

cautelare. I soggetti che sono stati sottoposti a tale misura erano colpevoli di reati in un 

contesto di pericolosità; nel momento in cui parlavano venivano immediatamente scarcerati, 

in quanto ormai inidonei a commettere quel tipo di reati”
68

. Il metodo investigativo dei 

magistrati non aveva la finalità di condizionare la volontà degli indagati, ma di ottenere la 

collaborazione volontaria degli stessi. Gli arresti non errano finalizzati ad ottenere le 

confessioni, ma venivano disposti solo quando i pm erano già in possesso degli elementi che 

provavano la colpevolezza degli indagati e avevano fondati motivi per ritenere che gli stessi 

avrebbero tentato di inquinare le prove o di fuggire. In tal modo, dopo l‟arresto e le 

contestazioni, gli indagati comprendevano che la confessione era la loro unica possibilità. 

Essi, di regola, confessavano e riacquistavano la libertà. Del resto, essendoci stata 
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confessione, non sussistevano più i motivi (pericolo di inquinamento delle prove e di 

reiterazione del reato) per prolungare l‟uso della custodia cautelare
69

. 

 

L‟effetto domino di Mani Pulite, interrogatorio dopo interrogatorio e confessione dopo 

confessione, porta alla scoperta dei fondi neri dell‟Eni, l‟ente petrolifero statale che da circa 

dieci anni finanzia i partiti in maniera occulta. Si parte dall‟ amministratore delegato 

dell‟azienda che si occupa dell‟impiantistica per l‟Eni, Paolo Ciaccia, già indagato per le 

tangenti riguardanti la Saipem nel 1989. Confessa quasi subito, facendo venire alla luce un 

decennio di operazioni finanziarie tra l‟azienda che dirige ed Eni; inoltre fa un nome che sarà 

importante per gli inquirenti: Pierfrancesco Pacini Battaglia, un banchiere pisano proprietario 

della piccola banca svizzera Karfinco che, secondo Ciaccia, è uno dei garanti del sistema di 

finanziamento illegale dei partiti. Pacini si rivolge così a Ciaccia in un loro colloquio: “ Tu 

vieni con me a Ginevra, così io ti apro un conto; provvederò a quella che riterrò essere la tua 

quota, in relazione ai profitti del prossimo futuro”. Successivamente egli sarà rinominato da 

Ghitti come “ l‟uomo un gradino sotto Dio”
70

. 

 

Nel febbraio ‟93 Pacini è oggetto di due ordinanze di custodia cautelare da parte di Italo 

Ghitti, ma del banchiere in Italia non c‟è traccia. Circa un mese dopo Pacini si presenta in 

Procura, comincia a confessare e vengono alla luce miliardi di dollari di tangenti a livello 

internazionale, di cui hanno beneficiato anche i maggiori partiti italiani. Pacini afferma anche 

di essere il gestore della rete internazionale dei fondi dell‟Eni; una somma di circa 

cinquecento miliardi di lire che servivano a finanziare partiti e mediatori. Ma Pacini non dice 

tutto e, anzi, riesce anche a depistare le indagini, cercando di coprire Lorenzo Necci (a.d delle 

Ferrovie dello Stato), che percepiva proprio da Pacini circa venti milioni al mese ovviamente 

in nero. Pacini, nel suo ruolo di tramite, aveva fatto pervenire a Sergio Cragnotti, ex a.d. di 

Enimont, una tangente da cinque miliardi da spartire con Necci e Raul Gardini, fautore della 

fusione che diede vita proprio a Enimont. Ci sono altre inchieste che si sovrappongono a 

quella su Pacini, come quella che investe la collaborazione tra Eni e Sai, la compagnia 

d‟assicurazioni di Salvatore  Ligresti sempre all‟inizio del „93. Collaborazione viziata da una 

sostanziosa tangente ( diciassette miliardi di lire ) che Ligresti ha versato a Dc e Psi. Nel 

maggio ‟93 Fabio De Pasquale, pm milanese al di fuori del pool, interroga il presidente 
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del‟Eni Gabriele Cagliari il quale sostiene di non sapere nulla di tangenti. Nel luglio dello 

stesso anno, Ligresti ammette di aver trattato personalmente l‟accordo Eni – Sai con Craxi, 

Cagliari e Citaristi ( quest‟ultimo oggetto di forti attenzioni da parte della Procura di Milano 

che incontreremo più avanti ). Ma la posizione di Cagliari non è chiara e sembra che stia 

cercando di pilotare il comportamento degli altri imputati, il che emerge proprio dalle loro 

dichiarazioni. Cagliari è ancora in carcere quando i gip Grigo e De Pasquale esaminano il 

caso per l‟eventuale scarcerazione, ma tre giorni dopo lo trovano morto per asfissia. L‟ipotesi 

iniziale è quella del suicidio, che grazie agli elementi delle indagini diviene una realtà
71

.  

 

Per comprendere il caso Eni bisogna esaminare la fusione tra Enichem e Montedison, che 

darà vita al colosso pubblico-privato Enimont nel 1989. Giuseppe Garofano, fino ad inizio ‟93 

anch‟egli imprenditore di alto livello, è al centro delle indagini e colpito da un mandato di 

cattura, dopo che in un primo interrogatorio aveva ammesso di aver corrotto il segretario 

regionale Dc per la campagna elettorale del ‟90. Ma i finanzieri, che si stavano occupando 

dell‟indagine, vogliono di più: la verità sulla fusione dell‟89. Nel 1988 viene strutturato 

l‟accordo: al gruppo Ferruzzi, di cui Raul Gardini (  anche a.d. di Montedison ) è al vertice va 

il 40% di Enimont; un altro 40% va all‟Eni e un 20% viene collocato sul mercato finanziario. 

L‟anno successivo però gli agenti di borsa si accorgono che qualcuno, che poi si saprà essere 

Gardini, sta acquistando il 20% delle azioni di Montedison
72

. A febbraio ‟90 la situazione è la 

seguente: Gardini, ha la maggioranza di Enimont e Cagliari, presidente dell‟Eni, prova a 

ricomprare le quote di Gardini. A quel punto il ministro delle Partecipazioni statali , con il 

“patto del cow-boy”, fissa il prezzo delle azioni e lascia la scelta a Gardini. Quest‟ultimo 

sceglie di vendere le sue azioni della Enimont, in quanto la politica è ancora troppo forte per 

essere contrastata, in qualsiasi maniera. Nel 1990, il prezzo del petrolio aumento 

vertiginosamente,  causa della 1° guerra del Golfo: allora Gardini vende a Eni anche le sue 

azioni, ma per la spropositata cifra di 2800 miliardi ( ben seicento miliardi in più del suo 

valore sul mercato azionario ), in quanto le tasse sull‟operazione erano estremamente gravose 

per Gardini.  Il sospetto che dietro questo affare ci sia una gigantesca tangente è forte. Gardini 
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teme il peggio, dato che Garofano è a San Vittore già da una settimana; ma quando nel luglio 

del ‟93 esce su La repubblica un articolo che praticamente inchioda Gardini, lui si spara. Di 

Pietro afferma che se lo avessero arrestato subito, come era solito fare, probabilmente sarebbe 

ancora vivo. L‟inchiesta vive, forse, il suo momento più buio. Intanto un nuovo componente 

del pool, Francesco Greco, che è esperto in reati finanziari, fa delle scoperte interessanti. Tra 

queste, una è fondamentale: una fattura falsa intestata alla Allied Engineering di Londra da 

dieci milioni di dollari, che è servita a coprire un passaggio di liquidità da Montedison ad Eni; 

questa può essere la fattura che nasconde la maxitangente sulla fusione. L‟Eni, dopo la 

chiusura della fusione Enichem – Montedison, era pronta a versare i duemilaottocento 

miliardi un mese prima a Montedison, ma pretendeva che le venisse restituito il mancato 

guadagno sugli interessi. Greco scopre anche che Montedison ha creato fondi neri per 

centoquaranta miliardi; i fondi extracontabili sono opera di Sergio Cusani, esperto 

d‟economia che ha contatti con i vertici del Psi. Dopo la scoperta sarà arrestato e, nell‟agosto 

‟93 processato: il procedimento contro Cusani va in diretta nazionale raccogliendo grandi 

ascolti con Di Pietro che ne è l‟assoluto protagonista. Cusani va, silenziosamente, verso la 

disfatta con il suo legale, Spazzali, che cerca di tener testa al pm molisano, ma invano. 

Addirittura, a causa del comportamento non collaborativo tenuto dal Cusani nei giorni prima 

del processo, i pm decisero di anticipare il procedimento rispetto a quello che fu il processo 

Enimont, agendo con il rito abbreviato. 

 

Al “processo Cusani” vengono a testimoniare decine di personaggi politici, tra cui Craxi, 

Martelli, Forlani, Citaristi e La Malfa. Alcuni dicono che, indirettamente, si sta processando 

tutta la prima repubblica. Proprio il segretario del Psi confermerà, dato l‟interesse di Gardini e 

del suo gruppo anche in Unione Sovietica, i contributi del Corsaro ai partiti e quelli di 

Spadolini e Napolitano. Alla domanda di Di Pietro, che chiede a Craxi il perché della volontà 

degli imprenditori o delle imprese di pagare i partiti, egli ha sostenuto che gli imprenditori 

avrebbero affermato di essere stati concussi. Craxi continua così: “ Essi mentono, mentono 

spudoratamente;  non sono affatto stati concussi. Loro ti potevano incutere timore, gruppi 

come la Fiat o  il gruppo Ferruzzi. La cosa grave è che gli esponenti politici continuano a 

mentire. Lei dovrebbe però ricordarsi cosa è accaduto nel corso dell‟ultimo anno: la verità è 

emersa solo al presentarsi di fatti inoppugnabili”
73

. Industriali, uomini dell‟alta finanza, 

piccoli e medi imprenditori, gran parte di essi hanno sostenuto di essere stati concussi e di 

essere quindi vittime del sistema dei partiti.  Questo “vittimismo” si sviluppa, a causa dei già 
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citati vincoli internazionali, quando la spesa pubblica viene messa sotto stretto controllo, ma 

le tangenti ai partiti vanno comunque pagate. Infatti, come accennato per quanto riguarda il 

caso Enimont, il sistema dei partiti era ancora troppo forte per essere bypassato. La 

deposizione di Arnaldo Forlani al “processo Cusani” è di tutt‟altra tipologia: l‟ex segretario 

della Dc balbetta, pare molto nervoso e poco lucido. Contro di lui vengono mosse accuse 

precise. Forlani cita più volte Citaristi, in quanto segretario amministrativo della DC dal ‟86 al 

‟93, come responsabile della gestione dei fondi del partito. Il processo si chiuderà con il rito 

abbreviato e vedrà Cusani condannato a cinque anni e dieci mesi
74

, di cui ne sconterà quattro. 

D‟altra parte al processo Enimont, che si terrà circa un anno dopo, le sentenze definitive della 

Cassazione saranno ben dodici, con alcuni nomi eccellenti: Forlani, Bossi, La Malfa, oltre 

ovviamente ai soliti Citaristi, Sama e Garofano. Sulla figura di  Saverio Citaristi, l‟uomo più 

inquisito della nazione, è opportuno dire qualcosa in più. Egli, segretario amministrativo della 

Dc cui aveva aderito sin dal 1947, deputato e senatore della Repubblica italiana, è stato 

raggiunto da ben settantaquattro avvisi di garanzia. Trentotto di questi sono arrivati dalla 

Procura di Milano, gli altri da dieci procure sparse per l‟Italia. I protagonisti della sua storia 

giudiziaria per buona parte combaciano con quelli di Craxi. Costruttori, industriali, i quali  

dichiararono che senza pagare democristiani e socialisti non avrebbero vinto un solo appalto. I 

vertici di Eni, Iri, dell‟Azienda di stato per le comunicazioni telefoniche  e anche delle 

Ferrovie dello Stato avevano confermato una spartizione sostanzialmente equa tra Dc e Psi. 

Citaristi affermò, durante il processo Cusani, che la Dc necessitava di un finanziamento 

annuale di circa 70 miliardi : 30 di questi arrivavano dal finanziamento pubblico ai partiti, 

altri 20 circa dalle contribuzioni dei simpatizzanti e altri 20 arrivavano in una maniera 

alternativa alla legge sul finanziamento ai partiti ( “extralecito”, così le definisce il presidente 

del collegio giudicante). In un‟intervista nel 1999 dichiarò che egli aveva sempre ammesso il 

finanziamento illecito della DC, ma in concorso con altri pubblici ufficiali. Era solito ripetere: 

“Io ho sempre ammesso il finanziamento illecito alla Dc - raccontò Citaristi - ma la gran parte 

delle condanne mi ha riconosciuto la corruzione in concorso con pubblici ufficiali ignoti. Non 

ne hanno trovato uno, perché io non ho mai corrotto nessuno”
75

.  

 

                                                           
74

 Sul caso Enimont e sul processo Cusani vedi Barbacetto, Gianni, Gomez, Peter e Travaglio, Marco, Mani pulite (La vera storia), 

Milano, Chiarelettere Editore, febbraio 2012; Modolo, Gianfranco e Tamburini, Fabio, Garofano accuse Gardini, La repubblica, 

23 luglio 1993 e  Craxi Bettino, deposizione in processo Enimont, Milano, 17 dicembre 1993, La7 Attualità. 

 
75

 Sul “recordman” di Mani Pulite, così viene definito in “Onorevole l’arresto”! vedi proprio Bechis, Franco, Onorevole, 

l’arresto, Roma, Newton Compton Editori, settembre 1994. 

 



42 

 

La situazione politico-istituzionale, nel „93, era estremamente complessa: a causa delle 

inchieste, della sfiducia dilagante verso la classe politica  e delle nuove sfide che lo Stato 

doveva affrontare, in primo luogo la lotta alla mafia. Erano necessari dei cambiamenti, delle 

riforme. Il 18 aprile 1993 si tenne, tra gli altri, il referendum per modificare il sistema 

elettorale, da proporzionale a maggioritario. Il risultato fu schiacciante, con il 77% dei votanti 

che si espresse ancora a favore di Antonio Segni e dei “cattolici referendari”
76

.Tale 

cambiamento era in realtà già stato anticipato dalla nuova legge elettorale comunale del 1993, 

che introduceva l‟elezione diretta dei sindaci. Si tratta di un cambiamento da non 

sottovalutare: infatti, tale provvedimento ha generato un rapporto intenso e funzionale tra il 

sindaco e i suoi concittadini. Ma ha avuto anche un “effetto collaterale”, conferendo troppo 

potere ai sindaci e riducendo il ruolo dei partiti e dei corpi intermedi all‟interno della società.  

Il nuovo sistema elettorale, il Mattarellum che prese il nome dal suo redattore Sergio 

Mattarella allora deputato Dc, prevedeva una quota di parlamentari eletti con sistema 

proporzionale ( 25% ) e il restante 75% dei parlamentari eletti tramite collegio uninominale. Il 

primo effetto che la consultazione referendaria generò fu la crisi del I governo Amato, 

insediatosi l‟anno precedente, dovuta a questo storico cambiamento politico-istituzionale. 

L‟attuale giudice della Corte Costituzionale si rese conto che l‟ostilità verso il sistema dei 

partiti era al suo apice proprio con il referendum e non poteva essere più arginata. Con tale 

crisi di governo si aprì un pericoloso vuoto politico-istituzionale. Fu il Capo dello Stato, 

Scalfaro, che si occupò della risoluzione della crisi e scelse come successore l‟allora 

governatore della Banca d‟Italia, Carlo Azeglio Ciampi. Si trattò di un esecutivo 

estremamente debole. Ci fu un episodio che contribuì a peggiorare la situazione già di non 

facile gestione: il voto della Camera contrario all‟autorizzazione a procedere contro Craxi nel 

1993, che fece infuriare l‟opinione pubblica. La “vicinanza” tra azione della magistratura e 

opinione pubblica bloccò la politica
77

.  

Nell‟ambito della stessa consultazione referendaria, si votava anche per l‟abolizione degli artt. 

3 e 9 della legge 2 maggio 1974 n.195 sul finanziamento pubblico dei partiti. Chiaramente, si 

tratta, insieme alla quota d‟iscrizione e alle raccolte fondi, dei metodi che i partiti utilizzano 
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per finanziare le proprie attività. Questa tipologia di finanziamento era stata introdotta nel 

1974, con l‟entrata in vigore della già citata legge 195, anche detta Legge Piccoli. Proprio 

Flaminio Piccoli, ex ministro delle Partecipazioni statali, deputato e senatore Dc, portò la 

proposta di legge alla Camera che la approvò appena in sedici giorni. La norma prevedeva 

l‟obbligo di presentare un bilancio da pubblicare presso la Camera e presentare al Presidente 

della stessa, cosi che lo esaminasse con l‟ausilio di alcuni revisori. La legge Piccoli 

disciplinava anche il finanziamento privato. Ma i buoni propositi furono presto smentiti, 

principalmente con lo scandalo Lockheed, di cui abbiamo già parlato. Già nel settembre dello 

stesso anno il Pli propone un referendum abrogativo, ma non riesce a raggiungere le firme 

necessarie. Anche nel 1978 si provò ad abrogare questa norma, stavolta toccherà ai Radicali, 

ma anche non si riesce ad abrogarla. Successivamente, nel 1981, ci saranno alcune modifiche 

con la legge n.695 del 1981: i finanziamenti pubblici ai gruppi parlamentari sono raddoppiati; 

i partiti hanno il divieto di ricevere fondi da pubbliche amministrazioni, da enti pubblici o 

società a partecipazione statale. Infine, nell‟ambito del referendum del 1993, oltre il 90% dei 

votanti si esprime per l‟abrogazione della legge sul finanziamento pubblico ai partiti
78

. Ma ai 

partiti servivano i soldi dei contribuenti. Allora si è ricorsi ad uno stratagemma, semplice ma 

molto efficace. Riportare in vita il finanziamento pubblico ai partiti, però con un altro nome: 

rimborsi elettorali. Il problema fondamentale sta nel fatto che tali “rimborsi” consistono in 

erogazioni nettamente superiori alle spese effettive della politica. A rendere nota questa 

situazioni ha pensato la Corte dei Conti, che ha il compito di verificare i consuntivi e le fonti 

di finanziamento di tutti i partecipanti alle elezioni politiche, regionali ed europee. Infatti dal 

1994 ad oggi, i partiti hanno speso in campagne elettorali circa 727 milioni a fronte di un 

rimborso di circa 2 miliardi e mezzo. Attraverso i dati Openpolis, è possibile farsi un‟idea 

dell‟entità dei rimborsi elettorali di cui hanno beneficiato i partiti dal 2000 ad oggi; per fare 

solo un esempio, il Partito Democratico, se consideriamo anche Ds, La Margherita e L‟Ulivo 

ha raccolto più di 770 milioni di euro. Ma non finisce qui. Infatti i partiti ricevono contributi, 

anche in questo caso non indifferenti, per il funzionamento dei gruppi parlamentari e per le 

regioni
79

. Tutto ciò è stato permesso grazie alla legge n.157 del 3 giugno 1999 recante “ 
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Nuove norme in materia di rimborso alle spese elettorali e abrogazione delle disposizioni 

concernenti la contribuzione volontaria ai movimenti e partiti politici”
80

. 
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CAPITOLO QUARTO 

 

 

 

CHI DOVEVA PAGARE NON HA PAGATO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.1 Mani impunite 

Nel complesso l‟inchiesta Mani Pulite, condotta a Milano da un pool composto da cinque 

magistrati, tra il 1992 e il 1994, ha dato vita a 1300 dichiarazioni di colpevolezza, tra 

condanne e patteggiamenti. Gli imputati che sono riusciti a sfuggire alle loro sentenze sono 

circa il 40% del totale. Essi, infatti, si sono salvati grazie alla prescrizione, a cavilli giudiziari 

o a  modifiche legislative ad personam. In ogni caso, gran parte degli indagati è tornata 

rapidamente alla vita pubblica a prescindere da come si siano conclusi i loro processi. Il 

risultato complessivo delle indagini è stato abbastanza modesto, rispetto al cambiamento 

radicale della vita pubblica che era necessario. In più, ad oggi, la corruzione è un fenomeno 

fortemente presente e radicato nel tessuto della società (forse ancor più di prima, ma in 

maniera più velata). 

 

Sulla scia delle indagini, degli arresti, degli avvisi di garanzia e del crescente malcontento 

diffuso nell‟opinione pubblica, il governo Amato perde ben sei ministri. Cinque di questi 

perché erano indagati e uno perché in polemica con il governo degli inquisiti. Martelli, il 

guardasigilli, si dimetterà in quanto indagato nello scandalo del conto Protezione. Il conto 

corrente era stato individuato nell‟ambito delle indagini che portarono alla scoperta delle lista 

con i nomi degli iscritti alla loggia P2: su questo conto sarebbero finiti dei soldi destinati 
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proprio al ministro Martelli da parte di Craxi. Qualche settimana dopo si dimise anche 

Fontana, ministro dell‟Agricoltura, perché sospettato di aver preso una tangente. Goria lascia 

il ministero dell‟Economia e Finanze nell‟ambito dello scandalo sul nuovo ospedale di Asti e, 

infine, De Lorenzo lascia il ministero della Sanità dopo l‟arresto del padre. A questa 

situazione, Amato proverà a far fronte con un colpo di spugna. Già nel luglio 1992 Gherardo 

Colombo pensava che si potesse avviare un dialogo tra la magistratura e la classe politica per 

portare ad una conclusione la stagione di Mani Pulite. La sua idea era che coloro i quali 

avessero confessato reati legati alla corruzione avrebbero potuto risparmiarsi il carcere. Un 

paio di settimane dopo, gli fece eco anche il Capo dello Stato con queste parole: “I politici 

corrotti dicano tutto, restituiscano il maltolto e poi rinuncino all‟elettorato passivo” L‟allora 

Ministro di Grazia e Giustizia, Giovanni Conso, preparò il testo da presentare al Quirinale e a 

Palazzo Chigi: il testo sarà pronto il 3 marzo 1993, quando il Ministro presenterà al Capo 

dello Stato e al Presidente del Consiglio quattro decreti e tre disegni di legge. La sera dello 

stesso giorno, dopo che Conso aveva fatto avanti e indietro tra Piazza del Quirinale e Piazza 

Colonna, la legge venne approvata dal governo. La nuova legge tocca tre punti di vitale 

importanza. Primo, il finanziamento illecito ai partiti non sarà più un reato perseguibile 

penalmente ma un mero illecito amministrativo; sarà quindi punibile con una sanzione 

pecuniaria, fino a tre volte il denaro incassato. Il patteggiamento varrà anche per la corruzione 

e la concussione: anche per i suddetti reati, ci saranno sconti di pena fino ad un terzo del 

totale e si potrà evitare la reclusione in caso di condanne inferiori a tre anni (che poi è la 

soglia massima oltre la quale non si può rimanere liberi in affidamento ai servizi sociali e 

scatta il carcere). La norma si applica sia al corruttore che al corrotto. L‟ultimo punto che la 

normativa va a toccare è il segreto istruttorio, che viene ripristinato dopo che il nuovo codice 

di procedura penale l‟aveva abolito nell‟89: non sarà quindi possibile l‟attività giornalistica 

durante le indagini
81

. Il 7 marzo, domenica, Borrelli raduna Davigo, Colombo, Di Pietro, 

D‟Ambrosio e Greco in Procura. In particolare, Davigo stende dieci righe in cui esprime 

(parlando a nome di tutti) il malcontento che scaturisce dalla nuova legge. Così parla il pool: 

“Governo e Parlamento sono sovrani nelle determinazioni di loro competenza, ma ci 

auguriamo che ciascuno si assuma davanti al popolo italiano le responsabilità politiche delle 

proprie scelte, senza farsi scudo del nostro operato o delle nostre opinioni. Che sono 

esattamente opposte al senso dei provvedimenti adottati. Riteniamo infatti che il prevedibile 

risultato delle modifiche legislative approvate sarà la totale paralisi delle indagini e 

l‟impossibilità di accertare fatti e responsabilità di coloro che li hanno commessi. Senza 
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contare che così si disincentiva ogni forma di collaborazione”
82

. La lettera sarà poi firmata da 

tutti i componenti del pool. Gli fanno eco sia il Consiglio superiore della magistratura che 

l‟Associazione nazionale magistrati. Concordano tutti nel ritenere che il decreto Conso 

comporterà la fine dell‟inchiesta. Anche l‟opinione pubblica si schiera a spada tratta dalla 

parte dei magistrati. Nel frattempo, il decreto è in attesa della firma di Scalfaro e il ministro 

dell‟Ambiente, Carlo Ripa di Meana, si dimette in polemica con il Consiglio dei ministri. 

Sempre il 7 marzo, Amato è convocato dal Capo dello Stato e ad attenderlo ci saranno anche 

Spadolini, Presidente del Senato, e Napolitano, Presidente della Camera. Gli comunicano che 

il decreto non può passare: Lega ed Msi sono furibondi; il Pds non vuole farsi scavalcare e 

l‟opinione pubblica è inferocita. In più Scalfaro, ex magistrato, non ha la minima intenzione 

di firmarlo.  

 

Ci troviamo in un momento estremamente complesso, con gli inquisiti in Parlamento che 

aumentano sempre di più e la crisi economica, dovuta alla crescita del debito pubblico e alla 

svalutazione della lira, che si espande. Dopo il già citato referendum del 18 aprile 1993, 

cambia il sistema elettorale e vengono aboliti gli artt. 3 e 9 della legge sul finanziamento 

pubblico ai partiti. Poco dopo, il governo Amato si dimette. Così, il 26 aprile 1993, Scalfaro 

affida l‟incarico di formare un nuovo esecutivo a Carlo Azeglio Ciampi, governatore di 

Bankitalia. Si tratta chiaramente di un governo tecnico, in quanto Ciampi è uomo totalmente 

estraneo alle dinamiche politiche. Il governo Ciampi è il primo composto anche da ministri ex 

comunisti (Valdo Spini, Francesco Rutelli, Franco Gallo e Vincenzo Visco). Rimarrà in carica 

per circa un anno, fino al ‟94, anno in cui le elezioni avranno un esito più che sorprendente. Il 

29 aprile i ministri del nuovo esecutivo giurano al Quirinale. Il pomeriggio si tiene presso la 

Camera dei deputati la votazione riguardo l‟autorizzazione a procedere alle indagini nei 

confronti di Bettino Craxi. Le impressioni sembrano positive, nel senso che l‟esito della 

votazione sembra pendere dalla parte del sì. I parlamentari che sono sottoposti ad indagine 

giudiziaria temono fortemente per la loro carriera politica, ma ancor più per la loro libertà
83

. 

Craxi si difende sostenendo che è stato intrapreso un processo di criminalizzazione della 

classe politica, una campagna alimentata dai cronisti e accadimenti che hanno distrutto intere 

famiglie. Torna anche a parlare del fatto che i finanziamenti irregolari o illegali riguardavano 
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tutti i partiti, nessuno escluso, che tutti quanti sapevano, ma nessuno parlava. Però tutti 

pagavano: tutti i gruppi industriali che sono stati interrogati e quelli che per il momento non 

sono stati ascoltati; si tratta in ogni caso di grandi contribuenti al funzionamento del sistema. 

Chiaramente tutto il gruppo parlamentare del garofano è dalla parte del suo leader, anche 

alcuni Dc lo difendono. Dall‟altra parte ci sono Rifondazione comunista, Pds, Verdi, Radicali, 

Pri, Lega ed Msi che sono apertamente a favore dell‟autorizzazione a procedere alle indagini. 

Per quattro volte la Camera dei deputati respinge le richieste della Procura della Repubblica 

presso il Tribunale di Milano: vengono dunque respinte l‟autorizzazione a procedere per i fatti 

di corruzione accaduti a Milano, per i fatti di corruzione accaduti in luoghi non accertati, per i 

reati di ricettazione e per la perquisizione degli uffici del soggetto interessato. L‟ unica che 

viene accolta è l‟autorizzazione a procedere per i fatti di corruzione accaduti a Roma e per 

quelli di illecito finanziamento del partito. Sono emblematiche le parole di Mario Segni: “ 

Oggi è una giornata tristissima, incredibile. La democrazia è in grave pericolo”
84

 Dopo la 

votazione i socialisti si recano all‟hotel Raphael per festeggiare, anche con Berlusconi, che è 

grande amico ed estimatore di Craxi. Tutt‟altro clima, quello che c‟è davanti a Palazzo Chigi, 

con leghisti e missini che continuano a protestare appoggiati da un gruppo di cittadini che si è 

radunato lì. Verso le 20, sempre del 29 aprile, il leader del Pds Achille Occhetto indice una 

conferenza stampa. Dichiara che il suo partito non è disposto a partecipare ad una 

maggioranza che, da un lato sostiene il governo e dall‟altro nega le autorizzazioni a 

procedere. Morale della storia: i primi tre ministri dell‟area comunista della storia 

repubblicana, si dimettono dopo neanche dodici ore. Anche Rutelli, neoministro 

dell‟Ambiente e componente del gruppo dei Verdi, si dimette sconsolato. Dopo un‟ora circa, 

Bettino Craxi lascia l‟albergo per recarsi agli studi Mediaset per un‟intervista con Giuliano 

Ferrara. Ma appena fuori dall‟hotel, ad attenderlo c‟è una folla inferocita che, quando il leader 

socialista esce per raggiungere la copiosa scorta che lo attende lì fuori, gli tira addosso 

monetine. Il giorno dopo i giornali si scatenano: Montanelli sul “Giornale” lancia una raccolta 

firme per abrogare l‟immunità parlamentare e in una settimana raggiunge quota 100.000 

adesioni; Scalfari su “Repubblica” parla del giorno peggiore per la storia repubblicana dopo il 

caso Moro; Galli Della Loggia sul “Corriere della Sera” condanna violentemente il voto del 

giorno precedente
85

.  
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Successivamente a quell‟avvenimento, la negata autorizzazione a procedere contro Craxi, le 

indagini della magistratura milanese proseguono: il 1993 è l‟anno di maggior espansione delle 

indagini di Mani Pulite. Ma c‟è un filone d‟inchiesta particolarmente interessante e terribile 

allo stesso tempo. Si tratta dello scandalo sulla malasanità. Uno dei protagonisti è Francesco 

De Lorenzo, ministro dell‟Ambiente prima e della Sanità poi. Egli è oggetto delle indagini in 

quanto la campagna statale per la prevenzione dell‟aids era totalmente falsata: infatti, per 

accedere agli stanziamenti pubblici si doveva pagare. La Procura di Milano, prima, e quelle di 

Roma e Napoli, poi, interrogheranno il segretario di De Lorenzo, Giovanni Marone. Questi 

affermerà che il suo principale è estremamente avido e accetta denaro in contanti o su un 

conto svizzero. Ma non basta; il 23 settembre del ‟93 la Camera, per soli tre voti, rigetta la 

richiesta per l‟autorizzazione a procedere all‟ indagine. Anche il Capo dello Stato è 

esterrefatto, definendo il voto come intollerabile. Ma le indagini sulla malasanità si fanno 

ancor più imponenti quando si scopre il ruolo del direttore centrale del ministero della Sanità, 

Duilio Poggiolini. Egli, professore di microbiologia e presidente del comitato scientifico che 

stabilisce l‟elenco dei farmaci inseriti nel prontuario nazionale, è iscritto alla P2 e ha 

controllato per circa venti anni il mercato farmaceutico italiano; ha fatto ciò ricevendo somme 

quasi imbarazzanti in cambio dell‟inserimento di prodotti nell‟elenco dei farmaci accettati e 

rimborsati dal servizio sanitario nazionale. Poggiolini, il Re Mida della sanità, viene arrestato 

in Svizzera nel settembre ‟93 e immediatamente i pm gli bloccano una ventina di conti 

correnti, per una somma di circa cento miliardi. Gli vengono sequestrate anche monete d‟oro, 

provenienti da vari paesi e una cinquantina di tele di enorme prestigio: il tutto per il valore di 

circa sessantacinque miliardi. Lo stesso Poggiolini, afferma che non immaginava di essere 

così ricco. Questi sono i fatti, ma ciò che è più grave è quello che è successo alle persone, 

persone normali che necessitavano di una comune trasfusione di sangue. Tra la fine degli anni 

‟80 e l‟inizio degli anni ‟90 note aziende farmaceutiche, tra cui la Bayer e la Baxter, misero in 

commercio emoderivati infetti. Questa situazione è figlia dei mancati controlli operati dagli 

istituti delegati a tale funzione e delle tangenti,  pagate dalle case farmaceutiche agli alti 

dirigenti della sanità in Italia, per far commercializzare quei prodotti. Il sangue messo in 

commercio proveniva da donatori mercenari a rischio: tossicodipendenti, detenuti e affetti da 

aids provenienti dagli stati del sud degli Stati Uniti (specialmente Mississippi, Louisiana e 

Alabama) e anche da paesi del Terzo Mondo. A Trento, sempre nel 1993, la Guardia di 

Finanza indagava su una vicenda di corruzione, quando il 30 maggio 1995 scopre nelle celle 

frigorifere sette e otto dei magazzini generali di Padova, tra merluzzi e verdura, 60 tonnellate 

di materiali biologici e 35 di sacche di plasma umano congelato. Quei materiali medici 

appartenevano alla Co.pla, specializzata nella raccolta e trasporto di plasma, ed erano in 

regola. Ma più di cinque tonnellate di prodotti appartenevano alla Padmore, che risultò una 



50 

 

offshore con sede alle Isole Vergini; dalle verifiche effettuate i prodotti risulteranno scaduti e 

contaminati. Secondo i dati riportati dal ministero della Salute, 409 soggetti sono deceduti per 

aids (quasi 5.000 in totale) e 120.000 infettati. In Italia si contano quasi 3.000 morti dal 1980 

al 2008. La Procura di Napoli, alla quale è passato il caso per competenza, sostiene che ci 

furono collegamenti tra il contagio e la condotta tenuta da Poggiolini e le aziende 

farmaceutiche. Nel 2001, dopo un‟udienza preliminare presso il Tribunale di Napoli, si è 

formulata l‟accusa di epidemia colposa. Gli indagati erano dodici, tra i quali Poggiolini. Ma il 

reato è caduto in prescrizione e il caso è stato archiviato. Nel 2007, però, il gip De Simone 

ordina l‟imputazione per omicidio colposo plurimo. Solo 30.000 soggetti ricevono un 

indennizzo bimestrale riconosciuto dalla legge 210 del 1992: 500 - 700 euro al mese per 

medicinali e ticket sanitari a carico. Nel 2007 con le leggi 222 e 244 lo Stato ha previsto un 

risarcimento in base al danno per ogni malato, con un tetto massimo di circa 620 mila euro, 

ma il decreto ministeriale 162 del 2012 ha escluso la maggior parte di quelle domande
86

. 

Nell‟aprile 2012, la Suprema Corte di Cassazione sancisce la condanna nei confronti di 

Poggiolini, confermando la sentenza dell‟anno precedente della Corte dei Conti, a risarcire lo 

Stato italiano per una cifra pari a 5 milioni di euro, a causa dei reati di corruzione e 

concussione consumatisi tra il 1982 e il 1992. Anche per Francesco De Lorenzo la sentenza è 

la stessa. Poggiolini è stato rinviato a giudizio nel 2014, per la terza volta dopo due tentativi 

di far archiviare il caso, su proposta del Tribunale di Napoli per quanto riguarda il caso degli 

emoderivati infetti
87

. 

 

4.2 L‟eredità di Tangentopoli 

Dal punto di vista politico, il periodo di Mani Pulite ci ha lasciato in eredità una vera e propria 

stagione in cui c‟è stato un solo grande protagonista: Berlusconi. Il momento in cui la forza 

del berlusconismo è al suo apice, è probabilmente durante il suo esordio. Nel 1994, infatti, 

l‟Italia ha appena subito il crollo del proprio sistema politico e si è creato un grande vuoto di 

potere. Berlusconi è stato abilissimo nel colmarlo, utilizzando un messaggio nuovo e al tempo 

stesso carico di entusiasmo
88

. Inoltre, successivamente ad eventi di enorme portata come la 
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caduta del muro di Berlino e Tangentopoli, c‟era un clima di fiducia che favorì non poco 

Forza Italia
89

. 

D‟altra parte, dal punto di vista giuridico-istituzionale, Tangentopoli ha lasciato in eredità 

all‟Italia la corruzione. Non che non esistesse già prima, ma dal 1992 il reato ha assunto una 

forma preoccupante. Infatti, il rapporto tra le istituzioni, il mondo imprenditoriale e le 

organizzazioni criminali è estremamente stretto e radicato
90

. La corruzione viene 

convenzionalmente definita come l‟uso o abuso, da parte di un determinato soggetto, del 

potere o dell‟autorità pubblica ad esso affidati con la finalità di ottenere un vantaggio 

personale
91

. Questo “vantaggio personale” è da intendersi come l‟ottenimento di denaro o un 

qualsiasi altro beneficio. Ci sono due elementi che incentivano la corruzione, potere 

discrezionale e ottenimento di un beneficio, e uno che la disincentiva, ovvero il rischio di 

essere colti in flagranza, processati e condannati. Si tratta di un male difficilmente 

contrastabile, per la natura stessa del reato (vedi capitolo 2). Come ha recentemente affermato 

il Capo dello Stato Sergio Mattarella durante un intervento dal Quirinale, la lotta contro la 

criminalità organizzata, la corruzione e il malaffare richiede un ampio coinvolgimento etico e 

culturale. Fondamentali sono anche le azioni in ambito economico a vantaggio degli 

imprenditori che contribuiscono alla ripresa economico – occupazionale del paese
92

. “Tutti 

noi abbiamo il dovere di contribuire al bene della sicurezza e della legalità, che non devono 

essere minacciati per nessun motivo. In questa direzione, l‟attività della magistratura e delle 

forze di polizia deve essere sempre appoggiata e sostenuta: bisogna garantire la vivibilità dei 

luoghi e rimuovere fattori di esclusione sociale e di disagio per i cittadini”
93

, sostiene il 

Presidente . Le parole del Presidente sono il segno che lo Stato c‟è ed è forte nel contrastare 
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l‟illegalità, ma il fenomeno della corruzione è estremamente diffuso e radicato nel tessuto 

economico – sociale e i fenomeni e il numero delle inchieste aumenta. 
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CONCLUSIONI 

 

Con questo lavoro ho cercato di descrivere la stagione di Mani Pulite, sottolineandone gli 

aspetti più rilevanti, gli avvenimenti che hanno portato all‟apertura delle indagini e ciò che 

questo periodo ha lasciato in eredità al nostro sistema politico-istituzionale. 

 

L‟opera svolta  dalla Procura di Milano, in particolare da un pool composto da cinque 

magistrati, è stata davvero ingente: 1.300 dichiarazioni di colpevolezza, tra condanne e 

patteggiamenti. Gli imputati che sono risultati estranei ai fatti sono soltanto il 5% del totale, 

ma un altro 40% è stato prosciolto grazie a leggi ad personam, alla prescrizione dei reati e a 

cavilli giudiziari. 

 

Il fenomeno di tangentopoli è stato un avvenimento senza precedenti che ha contribuito a 

determinare la caduta del sistema politico che si era affermato dopo la seconda guerra 

mondiale e che aveva resistito per quasi cinquant‟anni. Ma appare chiaro che la memoria, 

seppur recente, del 1992 non sia stata sufficiente ad imprimere un cambiamento significativo 

nel rapporto tra classe dirigente e corruzione, che resta ancora  un fenomeno estremamente 

diffuso e radicato sul territorio nazionale. I nuovi partiti, nati dopo il 1992, avrebbero dovuto 

dar vita ad una seconda repubblica, colmando il distacco con la società civile, e apportare le 

riforme di cui il sistema necessitava. Questo non è avvenuto e alcune recenti indagini ce ne 

forniscono una prova: il caso dell‟Expo 2015, quello del Mose di Venezia e Mafia capitale. 

 

Sconfiggere la corruzione in Italia è possibile, ma il percorso è lungo e difficile. Come 

sostiene il Presidente dell‟Autorità Nazionale Anticorruzione, Raffaele Cantone: “Bisogna 

contrastare questo reato per ridare fiducia a tutti quei cittadini che non credono più nell‟azione 

esecutiva dello Stato, bisogna farlo per garantire una reale concorrenza tra le imprese, per 

quella parte di pubblici funzionari che svolgono il proprio ruolo con onestà. Bisogna agire per 

contrastare le organizzazioni criminali e soprattutto per garantire alla società civile 

quell‟efficienza della Pubblica Amministrazione, ormai smarrita da anni”. 
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